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G.  P.  Moretti 


ISTITUTO  DI  ENTOMOLOGIA  AGRARIA  DELLA  UNIVERSITÀ  DI  MILANO 

(Direttore  Prof.  Remo  Grandori) 


STUDI  SUI  TRICOTTERI:  XVIII0 

A  QUALI  CATEGORIE  BIOLOGICHE  APPARTENGONO  I  TRICOTTERI 

DELLE  CAVERNE  ? 


Siamo  andati  avanti  fino  ad  oggi  tenendo  per  buone  le 
interpretazioni  esposte  ventanni  fa  dal  Jeannel,  per  spiegare  la 
penetrazione  degli  insetti  tricotteri  nelle  caverne  (1).  Anche  le 
categorie  biologiche  nelle  quali  furono  inquadrati  questi  compo¬ 
nenti  della  fauna  ipogea  servono  sostanzialmente  ancora  di  guida 
a  qualsiasi  classificazione  delle  biocenosi  cavernicole.  Ma  possiamo 
esser  sicuri  che  le  correnti  definizioni  non  abbiano  veramente 
bisogno  di  qualche  definizione  critica  ?  In  linea  di  massima  ci 
sembra  che  qualche  modifica  gioverebbe  a  ritoccare  efficacemente 
P  argomento  che,  in  questi  ultimi  anni,  ha  ricevuto  apporti  note¬ 
voli  anche  nel  nostro  paese. 

Già  nel  1935  noi  avevamo  espresso  qualche  riserva  sulla 
opportunità  di  una  accettazione  globale  delle  gerarchie  ecologiche 
adottate  dall’  autore  francese  ma  poi,  per  una  insufficente  casistica, 
avevamo  dovuto  limitarci  a  insistere  sulla  necessità  di  una  più 
profonda  e  accurata  indagine  delle  condizioni  di  vita  di  questo 
ordine  di  insetti  nell’ambiente  caverna,  rimandando  a  tempo 
migliore  1’  esame  critico  della  questione  (2). 

Xei  successivi  lavori  avevamo  avuto  modo  di  meglio  appro¬ 
fondire  le  nostre  conoscenze  sull’  argomento,  aiutati  in  ciò  anche 
da  reperti  assunti  con  discernimento  da  specialisti  di  seria  pre¬ 
parazione  (3-4-5). 

Xel  penultimo  di  questi  (4)  la  serie  dei  dati  di  ecologia, 
desumibili  dai  sopraluoghi  dei  nostri  migliori  collaboratori,  risul¬ 
tava  sufficentemente  ampia  e  circonstaziata  per  consentirci  una 
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più  minuta  valutazione  del  complesso  problema,  per  comprendere 
il  quale  si  rende  qui  necessario  un  breve  richiamo  alle  vedute 
correnti.  Sostanzialmente  il  Jeannel  dice  questo  :  tutti  i  tricotteri 
che  vivono  agli  stadi  immaturi  nei  ruscelli  possono,  incidental¬ 
mente,  trovarsi  nelle  caverne  con  sistema  idrico  interno,  poiché 
le  larve,  convogliate  talvolta  dalle  acque  nell’  ambiente  sotterraneo 
attraverso  le  spaccature,  possono  completare  il  ciclo  di  sviluppo 
fino  allo  sfarfallamento  degli  insetti  perfetti,  i  quali  sarebbero 
così  solo  degli  ospiti  accidentali  delle  cavità  del  sottosuolo.  Tali 
sono  alcuni  Riacofilini,  Idropsichidi  e  Psichomini  raccolti  in  varie 
grotte  del  continente  europeo,  tutti  caratterizzati  dall’  avere  larve 
che  non  si  costruiscono  dei  foderi  protettivi,  ma  che  vivono  libere 
o  entro  reti  sericee  di  cattura. 

Ben  altro  interesse  presentano  invece  quei  grandi  tricotteri 
dal  colore  testaceo  rugginoso  che  fanno  regolarmente  parte  delle 
associazioni  parietali  delle  zone  illuminate  delle  grotte.  Sono 
questi  dei  limnofilini  che,  allo  stato  larvale,  vivono  in  corsi 
d’ acqua  epigei  costruendosi  dei  foderi  protettivi  e  che,  allo  stato 
adulto  invece,  volontariamente  penetrano  nelle  caverne,  «  senza 
dubbio  attratti  dall’  umidità  e  dalla  freschezza  dell’  atmosfera  » 
adatte  alla  loro  riproduzione.  Senonchè,  dice  Jeannel,  essi  sa¬ 
rebbero  vittime  di  un  fallace  richiamo  poiché  all’  ingresso  delle 
grotte,  dove  vengono  relegati  dalla  loro  fotofìlia,  non  trovano 
l’acqua  necessaria  perchè  possa  aver  luogo  ]a  deposizione  delle 
uova,  mentre  Y  umidità  e  la  freschezza  dell’ambiente  impediscono 
loro  di  abbandonare  la  caverna  e  di  riguadagnare  la  libertà. 
Loro  destino  sarebbe  dunque  quello  di  morire  ,  senza  discendenza 
e,  per  lo  più,  vittime  dei  predatori  cavernicoli.  Questi  tricotteri 
vengono  chiamati  «  troglosseni  regolari  o  volontari  »  :  essi  appar¬ 
tengono  ai  generi  Stenophylax ,  Micropterna ,  Mesophylax  e 
Metanoea. 

Fin  qui  ci  informa  la  letteratura  speleologica  di  un  ventennio 
fa.  Ma  poco  dopo  il  Radovanovic  (cit.  in  Moretti:  5) -scopriva  in 
due  caverne  della  Slovenia  il  primo  tricottero  a  ciclo  biologico 
svolgentesi  interamente  nell’ ambiente  sotterraneo:  la  Wormaldia 
subterranea ,  cosicché  anche  la  categoria  dei  troglobi  ebbe  un 
rappresentante  in  questo  ordine  di  insetti. 

Riassumendo  quindi,  si  annoverano  fra  i  tricotteri  termini 
che  vanno  considerati  come  troglosseni  accidentali,  termini  detti 
troglosseni  regolari  (e  questi  costituiscono  la  maggioranza)  e, 
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infine,  un  vero  e  proprio  troglobio.  Non  vi  sarebbe  invece  rap¬ 
presentata  la  categoria  dei  cosidetti  troglofili,  costituita  da  quei 
bionti  che  si  rinvengono,  sia  in  sedi  epigee,  sia  in  caverna  dove 
vivono  e  si  riproducono  normalmente. 

A  sconvolgere  questo  quadro  ecologico  convenzionale,  che  ha 
servito  sempre  di  falsa  riga  agli  studiosi  di  biospeleologia,  ecco 
uscire  ora  una  nota  del  Pavan  il  quale  riprende  in  esame  le 
categorie  dei  cavernicoli  e  tenta  un  coraggioso  rimaneggiamento, 
su  basi  ecologiche,  delle  vigenti  definizioni  6). 

Comincia  egli  col  negare  alla  categoria  dei  troglobi  una 
specializzazione  ambientale  in  favore  della  biosede  caverna,  di¬ 
mostrando  che  si  tratta  semplicemente  di  clasi bionti  cioè  di 
«abitatori  degli  interstizi  degli  strati  rocciosi»  i  quali  «diventano 
troblobi  solo  perchè  in  grotta  vengono  rinvenuti  ». 

Noi  avremmo  qui  da  citare  il  caso  della  Wormaldia,  sub¬ 
terranea  Pad.  il  cui  ciclo  biologico  è,  secondo  il  Padovanovic, 
indissolubilmente  legato  alle  sedi  ipogee.  E  chiaro  però  che 
quest’insetto  non  può  essere  che  un  macroclasibionte  nel  senso 
di  Pavan,  ossia  un  esponente  di  cavità  di  una  certa  ampiezza  e, 
noi  dobbiamo  aggiungere,  provviste  di  sistema  idrico  interno, 
trattandosi  di  specie  tipicamente  acquatica  nei  suoi  stadi  im¬ 
maturi  ;  si  potrebbe  dunque  chiamare  «  idromacroclasibionte  »  la 
Wormaldia  del  Padovanovic  se  il  corrente  termine  di  «troglobio» 
non  la  definisse  ecologicamente  in  modo  ancora  abbastanza  esatto. 

La  categoria  dei  trogiofili  viene  dal  Pavan  cosi  definita  ; 
«  troglofili  sono  quegli  organismi  che  tendono  ad  eleggere  a  loro 
habitat  la  caverna  e  che  possono  riprodurvisi  » .  Dunque  la  vecchia 
definizione,  basata  solo  sulle  possibilità  da  parte  di  questi  espo¬ 
nenti  di  riprodursi  anche  in  ambiente  ipogeo  (diversamente  dai 
troglosseni  che  risultano  incapaci  di  dare  discendenza  in  caverna), 
viene  integrata  e  trasformata  con  concetti  di  rigorosa  specializza¬ 
zione  ecologica,  sembrando  all"  autore  che  la  scelta  dell’  ambiente 
caverna  rivesta  particolare  importanza  nella  interpretazione  del 
meccanismo  evoluzionistico  che  consentirebbe  agli  esponenti  della 
categoria  dei  troglofili  di  passare  alla  categoria  finale  dei  tro¬ 
globi. 

La  nuova  definizione  includerebbe  così  tra  i  troglofili  anche 
quei  termini  che  presentano  evidentemente  tendenza  cavipeta,  ma 
ohe  perdono  nel  nuovo  ambiente  la  possibilità  di  riprodursi. 
Siamo  precisamente  nel  caso  di  quei  tricotteri  limnofìlini  che, 
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penetrando  in  grotta  perchè  attratti  dall’umidità  e  dalla  tempe¬ 
ratura  ambientale  e  quivi  perdendo  la  possibilità  di  deporre  le 
uova,  venivano  chiamati  dallo  Jeannel  «  troglosseni  regolari». 

Evidentemente  il  Pavan  è  giunto  alle  stesse  conclusioni 
alle  quali  eravamo  noi  pure  avviati  nello  studio  del  complesso 
limnofilinico  più  volte  inviatoci  in  esame.  Le  tendenze  cavipete 
di  questi  tricotteri  risultano  infatti  così  spiccate  che  il  termine 
di  troglosseni,  ossia  di  semplici  ospiti  accidentali  od  occasionali 
delle  caverne,  sicuramente  non  si  confà  più  a  tali  esponenti  che 
meritano  piuttosto  di  essere  inclusi  fra  gli  organismi  che  ricercano 
intenzionalmente  1’  ambiente  caverna,  ossia  tra  i  troglofìli. 

Ci  si  permetta  qui  di  enumerare  alcune  considerazioni,  in 
parte  già  esposte  in  un  nostro  precedente  lavoro  (4),  a  conferma 
di  quanto  sopra  dichiarato  : 

1°)  La  penetrazione  dei  tricotteri  limnofilini  nell’  ambiente 
caverna  avviene  talvolta  attraverso  imboccature  così  esigue  e 
col.  superamento  di  distanze  così  notevoli  che  V  igrotropismo  che 
ve  li  guida  deve  essere  considerato  una  facoltà  elettiva  di  entità 
elevatissima. 

2°)  Nei  luoghi  ove  i  corsi  d’  acqua  epigei  si  prosciugano 
d’estate  la  migrazione  dei  tricotteri  adulti  delle  caverne,  uniche 
sedi  capaci  di  offrire  loro  umidità  e  freschezza,  potrebbe  anche 
apparire  una  ovvia  conseguenza  delle  mutate  condizioni  ambientali; 
ma  i  popolamenti  di  sedi  ipogee  da  parte  di  questi  insetti  hanno 
spesso  luogo  in  località  nelle  quali  non  avviene  nessuna  secca 
nel  regime  idrico  epigeo,  per  cui  non  si  può  ammettere,  a  spie¬ 
gazione  di  questi  spostamenti,  una  semplice  misura  di  soprav¬ 
vivenza  quando  la  normale  sede  di  sviluppo  viene  abbandonata 
per  una  problematica  ricerca  di  un  ambiente  nuovo. 

3°)  Il  numero  .elevatissimo  di  imagini,  che  si  rinvengono 
talvolta  nella  grotta,  induce  a  escludere  che  possa  trattarsi  di 
accidentale  incontro  dell’  ambiente  da  parte  degli  insetti. 

4°)  Sulle  pareti  delle  caverne  i  tricotteri  adulti  si  presentano 
quasi  sempre  in  copula  ;  questa,  che  deve  avere  una  certa  durata, 
fa  sorgere  il  dubbio  che  1’  istinto  riproduttivo  costituisca  il  ri¬ 
chiamo  fisiologico  fondamentale  nell’ indurre  questi  insetti  a  ricer¬ 
care  le  cavità  del  sottosuolo  e  a  sostarvi. 
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Se  vi  possa  poi  essere  una  precedenza  da  parte  di  uno  dei 
due  sessi  in  tale  eventuale  ricerca,  non  siamo  ancora  in  grado 
di  dedurre. 

5°)  Non  è  sempre  vero  che  i  tricotteri  cavernicoli  risultino 
confinati  tra  le  associazioni  parietali  della  zona  illuminata  ;  più 
di  una  volta  furono  osservati  in  zone  completamente  afotiche,  e 
molto  profondamente  addentrati. 

< 

6°)  E  appurato  ormai  che  alcuni  limnofilini  adulti  svernano 
in  grotta. 

Passiamo  ora  alla  terza  categoria,  quella  dei  troglosseni  che 
comprende  i  termini  veramente  meno  specializzati  per  V  ambiente 
sotterraneo  e  niente  affatto  dotati  di  tendenze  cavipete. 

Il  Pavan  vi  distingue  quattro  gruppi  di  suddivisione  : 

Al  primo  gruppo  ascrive  gli  organismi  che  evitano  la  grotta 
e  non  possono  riprodurvisi  ( eulroglosseni ),  al  secondo  quelli  che 
evitano  la  grotta  ma  possono  riprodurvisi  ( subivo gìossenì ),  al 
terzo  gruppo  fa  appartenere  gli  organismi  che  non  evitano  la 
grotta  ma  non  possono  riprodursi  ( troglosseni  cifdetici )  e  al 
quarto  quelli  che  non  evitano  la  grotta  e  possono  riprodurvisi 
( troglosseni  fUetici). 

Da  ciò  risulta  che  il  carattere  ecologico  comune  è  precisa- 
mente  la  mancanza  di  elezione  per  1’  ambiente  caverna,  per  cui 
la  definizione  qui  usata  per  i  troglosseni  di  «  organismi  presenti 
in  grotta  occasionalmente  per.  ragioni  varie,  ma  non  aventi  la 
possibilità  di  compiervi  l'intero  ciclo  riproduttivo  »  verrebbe  così 
modificata  :  «  troglosseni  sono  quegli  organismi  che  mancando  di 
elettività  per  1’  ambiente  cavernicolo,  vi  si  trovano  solo  per  fatti 
indipendenti  da  libera  scelta,  pur  potendo  talora  conservarvi  le 
facoltà  riproduttive  ». 

Vediamo  allora  quali  sono  i  tricotteri  che  possono  essere 
inquadrati  in  questo  complesso-.  A  noi  sembra  evidente  che  la 

a* 

Categoria  eterogenea  e  confusa  dei  troglosseni  accidentali  di 
Jeannel  trovi  in  questo  nuovo  aggruppamento  la  possibilità  di 
una  chiarificazione  ecologica  notevole. 

Infatti,  .tutti  i  friganidi  che  sono  trascinati  nelle  cavità 
durante  i  loro  stadi  acquatici  e  che  nel  nuovo  ambiente  riescono 
a  raggiungere  lo  stadio  di  insetto  alato,  risultano  soddisfacente¬ 
mente  inclusi  nella  definizione  nuova,  mentre  secondo  la  vecchia 


10 


G.  P.  MORETTI 


il  termine  di  troglosseni,  proprio  per  quanto  è  stato  detto  dei 
troglosseni  regolari  che  vanno  in  grotta  cercando  in  essa  con¬ 
dizioni  ecologiche  favorevoli,  non  li  poteva  comprendere  con  la 
dovuta  correttezza.  Vi  fanno  quindi  parte  le  varie  specie  di 
Rhyacopliila,  Philopotamiis ,  DolopliHus ,  Plectrocr)  ernia ,  ecc. 
insospettatamente  raccolti  allo  stadio  adulto  in  ambienti  epigei 
con  sistema  idrico  interno.  Ci  chiediamo  però,  a  questo  punto, 
se  sia  possibile  assegnare  a  una  qualunque  di  queste  categorie 
tutte  quelle  larve  che  si  osservano,  con  facile  frequenza  nelle 
zone  vestibolari  delle  caverne  provviste  di  corsi  d;  acqua. 

Dove  la  continuità  nella  distribuzione  di  tali  esponenti  lungo 
la  vena  d’  acqua,  nella  sua  porzione  epigea  ed  ipogea,  risulta 
discernibile  ,e  si  accompagna  a  una  graduale  rarefazione  del 
numero  delle  larve  nel  passaggio  dal  percorso  esterno  a  quello 
sotterraneo,  noi  possiamo  ben  parlare  di  una  specie  di  troglos- 
senismo  abietico  temporaneo,  legato  alla  ricerca  di  condizioni 
ambientali  favorevoli  (acque  di -piu  costante  regime,  alimentazione). 
E  il  caso  di  Tinodes  sp.  Odonlocerum  albicorne  Scop.,  Drusus 
sp.,  Lepidostoma  sp.,  Micrasema  sp.,  Silo  sp.,  Sericostoma 
pedemontanum  Me.  L.  Alle  quali  specie  tuttavia  neghiamo  la 
facoltà  di  essere  degli  esponenti  guida  dell’ ambiente  idrico  sot¬ 
terraneo.  Ma  dove,  pur  mantenendo  la  vena  d’  acqua  un  corso 
non  interrotto,  le  larve  si  localizzano  in  tratti  più  o  meno  ad¬ 
dentrati  nella  caverna  e  risultano  accompagnate  da  individui 
che  hanno  raggiunto  lo  stadio  adulto,  allora  non  si  può  più 
parlare  di  semplice  troglossenismo  e  si  ripresenta  invece  il  caso 
di  un  troglohlismo  di  speciale  entità,  più  spinto  per  cosi  dire, 
di  quello  dei  classici  limnobiini  della  vecchia  categoria  dei 
troglosseni.  Ciò  sembra  avvenire  per  Wor  maldia  subnigra  Me. 
L.  e  per  Monocenlra  lepidoplera  Ramb.  sulla  ecologia  ipogea 
delle  quali  specie  vorremmo  però  essere  meglio  informati  prima 
di  esprimere  un  parere  qualsivoglia  ;  in  particolar  modo  per  la 
seconda  il  cui  svernamento  in  grotta  indurrebbe  a  credere  in  un 
insediamento  di  valore  stenobiotico  più.  rilevante,  se  non  si  sapesse 
che  il  limnobiino  è  presente  anche  al  solo  stadio  di  insetto  alato 
in  cavità  costantemente  asciutte,  ossia  in  stazioni  ove  la  pene- 
trazione  (seguita  da  svernamento  ?)  avrebbe  identica  origine  di 
quella  che  governa  il  classico  speleotropismo  del  trinomio  Sle- 
nophylax  -  Mesophylax  -  Micropterna. 


Quadro  riassuntivo  dei  tricotteri  delle  caverne  europee  catalogati  secondo  le  categorie  ecologiche  in  discussione 
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*  Manca  solo  la  testimonianza  della  ovideposizione  in  caverna  per  poter  considerare  questi  due  organismi  fra  gli  cutroglofili  di  Pavan. 
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LA  STRUTTURA  DEI  NUCLEI  DEL  PARENCHIMA  EPATICO 
IN  AMBLY STOMA  TIGRINUM  GREEN 


Una  osservazione  di  fties  (1939)  sui  megacariociti  della 
milza  di  topo  ha  fatto  sorgere  l’ipotesi  di  lavoro  che  le  cellule 
che  in  un  organismo  si  differenziano  per  avere  nuclei  molto  grandi 
possono  essere  poliploidi.  Le  ricerche  morfologiche  e  sperimentali 
Ri  D’  Ancona  (1942)  hanno  trovato  nelle  cellule  del  parenchima 
epatico  dello  stesso  animale  pure  un  numero  assai  elevato  di 
cromosomi.  Quest’  ultima  osservazione,  che  si  collega  con  altre 
eseguite  su  animali  inferiori  (Ditteri,  sec.  Wermel  e  Scher- 
schulskaja,  1934),  ha  una  notevole  importanza  perchè  sembra  con¬ 
nettere  la  poliploidia  somatica  colla  stabilità  o  perennità  delle 
cellule  :  tuttavia  se  gli  elementi  stabili  o  perenni  debbano  essere 
necessariamente  poliploidi  è  ancora  da  dimostrare.  Certo  è  facile 
pensare  che  l’ aumento  di  massa  cui  va  incontro  P  elemento  sta¬ 
bile  o  perenne  durante  l’accrescimento  si  realizzi,  per  ciò  che 
concerne  il  nucleo,  per  mezzo  di  endomitosi  con  conseguente  po¬ 
liploidia. 

Il  parenchima  epatico  può  essere  ritenuto  particolarmente 
adatto  ad  un  rilievo  di  questa  natura,  date  le  differenti  gran- 

4 

dezze  nucleari  messe  in  evidenza  da  Jacobj  (1925)  e  altri,  perciò 
la  mia  ricerca  ha  avuto  precisamente  come  scopo  di  dimostra  re 
se  i  nuclei  del  parenchima ■  epatico  di  axololl  acquistino  la 
poliploidia  durante  V  accrescimento.  Siccome  questo  fenomeno 
è  legato  all’aumento  dimensionale  somatico,  ho  pensato  di  impo¬ 
stare  la  mia  indagine  sul  confronto  fra  fegato  di  individuo  ap¬ 
pena  sgusciato  e  fegato  di  adulto  di  circa  sei  anni.  Se  è  vero 
ohe  i  nuclei  del  parenchima  epatico  possono  diventare  poliploidi, 
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il  numero  dei  nuclei  con  numero  cromosomico  multiplo  deve  cre¬ 
scere  col  crescere  dell’  età.  Ho  pensato  così  di  istituire  il  con¬ 
fronto  fra  i  nuclei  basandomi  sui  criteri  seguenti  : 

1)  analisi  di  quei  caratteri  che  —  come  il  numero  dei  nu¬ 
cleoli  o  dei  cromocentri  —  possono  indicare  il  numero  cromoso¬ 
mico  anche  in  quei  nuclei  nei  quali  non  è  possibile  un  conteggio 
diretto. 

2)  presenza  di  endomitosi,  che  conducono  ad  un  sicuro 
raddoppiamento  del  numero  dei  cromosomi. 

Si  potrebbe  ancora  determinare  1’  incremento  dimensionale 
dei  nuclei  come  prova  di  avvenuta  poliploidizzazione,  ma  contro 
questo  metodo,  apparentemente  sicuro  sopratutto  per  la  base  lo¬ 
gica  su  cui  si  fonda  (e  cioè  che  il  volume  nucleare  sia  diretta- 
mente  proporzionale  al  numero  dei  cromosomi),  sta  il  fatto  se¬ 
guente  :  un  nucleo  in  condizione  di  essere  misurato  (cioè  in  un 
preparato  a  sezione)  non  svela  più  —  per  motivi  dipendenti  dalla 
tecnica  usata  —  la  propria  struttura,  mentre  la  dimensione  di 
un  nucleo  non  è  una  dimostrazione  del  numero  cromosomico, 
perchè  diverse  cause  possono  agire  sulla  dimensione  stessa,  in 
modo  che  non  esiste  una  proporzionalità  diretta  fra  numero  cromo¬ 
somico  e  volume  nucleare.  D’altra  parte,  i  preparati  per  schiac¬ 
ciamento,  che  conservano  meglio  la  struttura  nucleare,  presentano 
nuclei  artificialmente  e  variamente  deformati. 

Partendo  da  questi  concetti,  ho  compiuto  una  analisi  strut¬ 
turale  dei  nuclei  del  fegato  essenzialmente  su  preparati  schiac¬ 
ciati,  fissati  per  un’ora  circa  in  acido  acetico  al  50°/0  e  colorati 
con  ematossilina  ferrica.  Alcune  sezioni-  colorate  con  lo  stesso 
metodo  sono  servite  solo  per  controllo.  Queste  furono  tagliate  con 
lo  spessore  di  10  micron. 

Usai  3  individui  appena  sgusciati  e  1  adulto  di  circa  6  anni- 

* 

*  * 

Esporrò  ora  le  mie  osservazioni  prima  sul  neonato  e  poi  sul 
vecchio. 

I  nuclei  del  fegato  di  individuo  appena  sgusciato  sono,  per 
la  maggior  parte  in  stato  di  riposo,  ma  non  mancano  ancora  le 
mitosi.  Questo  vuol  dire  che  lo  stadio  corrisponde  a  un  momento 
nel  quale  l' accrescimento  dell’organo  è  dovuto  ancora  in  parte 
all’ aumento  numerico  delle  cellule.  I  nuclei  in  riposo,  che  sono 
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stati  principalmente  oggetto  della  mia  ricerca,  sono  costituiti  in 
modo  uniforme.  Sono  quasi  sferici  e  contengono  circa  una  ventina 
di  corpi  tondeggianti,  da  cui  si  partono  filamenti  di  spessore  ir¬ 
regolare  che  sembrano  connettersi  tra  loro.  In  complesso  si  po¬ 
trebbe  dire  che  questi  nuclei  hanno  una  struttura  reticolare  con 
grossi  nodi.  I  nucleoli  non  si  vedono  bene  ;  può  darsi  che  si  con¬ 
fondano  con  le  masse  tonde  che  ho  ora  ricordato.  Queste  poi  sono 
in  numero  singolarmente  vicino  a  quello  dei  cromosomi  (2n  =  28) 
ma  non  è  chiaro  in  quale  rapporto  siano  con  questi. 


% , 


Fig.  i  —  Nucleo  diploide  di  parenchima  epatico. 

Preparato  schiacciato  e  colorato  con  era.  ferrica. 

Ingr.  ca.  1750  volte. 

Nel  fegato  dell’ individuo  di  circa  sei  anni  il  quadro  non 
cambia.  I  nuclei  che  mantengono  le  stesse  dimensioni,  anche  con 
forti  differenze  tra  nucleo  e  nucleo,  sono  sempre  sferoidali  e  non 
manifestano  alcuna  variazione  nel  loro  contenuto.  I  grossi  nodi 
del  reticolo  sono  sempre  una  ventina,  tanto  nei  nuclei  minori 
quanto  nei  maggiori.  Non  ho  notato  alcuna  figura  endomitotica 
(neppure  sotto  forma  di  semplice  sdoppiamento  dei  filamenti  o 
dei  granuli)  che  possa  far  pensare  a  fenomeni  di  moltiplicazione 
cromosomica  in  atto.  Tuttavia  ho  osservato  qualche  rarissimo  (Q 
nucleo  gigantesco  con  gran  numero  di  formazioni  granulari.  Credo 
che  questi  elementi  (che  osservai  circa  una  decina  di  volte  su 
alcune  centinaia  di  cellule  esaminate)  siano  iperploidi,  perciò  con¬ 
cludo  affermando  che  sebbene  di  regola  il  fegato  di  axolotl  sia  com¬ 
posto  di  cellule  diploidi  che  non  variano  nella  struttura  dei  nuclei 
durante  l’accrescimento  somatico  e  la  senescenza,  queste  non  man- 


(')  Siccome  ho  potuto  disporre  di  un  solo  esemplare  vecchio,  non 
ho  potuto  neppure  studiare  statisticamente  la  frequenza  di  questi  nuclei. 
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cano  in  modo  assoluto  della  capacità  di  accrescere  la  propria  mole, 
mentre  i  loro  nuclei  acquistano  l’aspetto  di  iperploidi  (l). 

Le  osservazioni  compiute  si  connettono  con  quelle  eseguite 
sullo  stesso  animale  da  Barigozzi  (1944  i,  che  tende  ad  escludere 
il  poliploidismo  come  fenomeno  frequente  in  altri  elementi  pe¬ 
renni  come  le  fibre  muscolari  striate  :  esse  servono  però  a  stabi¬ 
lire  un  rapporto  con  quelle  di  Niero  (1932)  sul  fegato  di  alcuni 
Urodeli. 


Fig.  2  —  Nucleo  interpretato  come  iperploide  di  parenchima  epatico. 

Preparato  eseguito  come  quello  della  fig.  1.  Ingr.  ca.  1750  volte. 

Questo  A.,  con  larga  base  statistica,  dimostra  che  in  Spe- 
lerpes  fuscus ,  Tritoli  alpestris,  T.  taeniatus ,  T.  cristatus  i 
nuclei  del  fegato  adulto  variano  statisticamente  in  forma  simile 
a  quella  della  variabilità  fluttuante,  ma  con  una  frequenza  lieve¬ 
mente  maggiore  di  quella  prevista  dalla  curva  di  Gauss  per  le. 
classi  plusvarianti.  Le  osservazioni  di  questo  A.  si  contrappon¬ 
gono  a  quelle  statisticamente  meno  consistenti  di  Jacobj  (  1925), 
che  aveva  affermato  l’esistenza  di  una  distribuzione  plurimodale 
delle  classi  di  frequenza  della  grandezza  dei  nuclei  stessi,  con 
massimi  in  corrispondenza  di  classi  multiple  (2,  4,  8,  16,  32). 
La  curva  di  Jacobj  si  spiegherebbe  benissimo  con  l’esistenza  di 
classi  di  nuclei  con  numero  cromosomico  multiplo  (2n,  4n,  8n, 
16n,  32n),  che  coinciderebbero  con  i  massimi  della  curva.  La 
curva  di  Niero,  invece,  dimostra  che  i  nuclei  variano  quasi  solo 
casualmente  attorno  ad  una  media,  solo  con  una  lieve  tendenza 


Q)  Li  indico  come  iperploidi,  anziché  come  poliploidi,  perchè  non 
conosco  il  numero  dei  cromosomi  contenutivi. 
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a  superare  che  non  a  restare  al  di  sotto  della  media  stessa.  E 
evidente  che  questa  curva  non  suggerisce  l’idea  di  un  fenomeno 
di  moltiplicazione  delle  masse  nucleari,  tranne  che  per  pochi  casi. 
Ora  questo  concorda  con  le  mie  osservazioni,  anche  se  Niero  ed 
io  abbiamo  studiato  specie  differenti.  Data  l’affinità  del  materiale 
che  servì  alla  mia  e  alla  sua  ricerca,  penso  che  le  nostre  con¬ 
clusioni  concorrano  ad  affermare  che  i  nuclei  del  fegato  adulto 
degli  Urodeli  non  siano  sede,  se  non  assai  raramente,  di  feno¬ 
meni  di  iperploidizzazione. 

Noterò  infine,  riferendomi  qui  ai  risultati  di  D’Ancona,  che 
ancora  una  volta  risulta  come  i  fenomeni  cromosomici  variino  col 
variare  della  specie  zoologica,  così  che  quanto  si  osserva  ad 
esempio  nel  fegato  di  mammifero  non  può  essere  generalizzato  al 
fegato  degli  Urodeli. 

o  o 
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OCCHI  RUGOSISSIMI 

UNA  NUOVA  MUTAZIONE  DELL’  OCCHIO  DI 
DROSOPHILA  MELANO  GAS  TER  MEIG. 


In  un  ceppo  di  D.  melanogaster  Meig.  allevato  nell’Istituto 
di  Zoologia  e  Anatomia  comparata  dell'Università  di  Milano  in¬ 
sorse,  nel  1941,  una  mutazione  spontanea  dell’occhio,  il  cui  studio 
fu  a  me  affidato  dal  prof.  C.  Barigozzi  che  ringrazio  per  avermi 
guidato  in  questa  ricerca.  Bendo  ora  noti  i  risultati  conseguiti. 

Descrizione  dei  fenotipo.  —  La  mutazione,  che  si  manifesta 
solo  a  carico  dell’  occhio,  produce  sulla  superficie  di  questo  or¬ 
gano  alcune  anomalie  rispetto  al  tipo  selvatico,  che  posso  elen¬ 
care  nel  modo  seguente  : 

1)  gibbosità  o  rientranze  dell’occhio,  variabili  da  individuo- 
ad  individuo,  e  variabili  pure  nei  due  occhi. 

2)  fusione  delle  superficie  di  più  ommatidi,  con  conseguente 
formazione  di  aree  liscie,  quasi  speculari. 

3)  disordini  nella  distribuzione  degli  ommatidi. 

Questi  tre  aspetti  principali  possono  essere  combinati  varia¬ 
mente  tra  loro.  Considerato  il  carattere  nel  suo  complesso,  la 
mutazione  merita  il  nome  di  occhi  rugosissimi  ( oculi  rugosis¬ 
simi  in  latino  ;  abbr.  o  r).  La  manifestazione  esterna  è  il  ri¬ 
sultato  di  una  irregolare  disposizione  reciproca  degli  ommatidi 
in  tutta  la  loro  lunghezza,  come  potei  constatare  all’esame  di 
preparati  microscopici  in  sezione  (Q.  Non  osservai  alcuna  diffe¬ 
renza  sessuale.  L’  espressione  risente  della  temperatura,  e  la  pene¬ 
tranza  —  a  20”  circa  —  è  press’  a  poco  del  60°  0;  calcoli  esatti  non 


(x)  Le  sezioni  furono  ottenute  dopo  fissazione  in  Sanfelice  e  doppia 
inclusione  in  celloidina  e  metilbenzoato.  La  colorazione  venne  eseguita 
con  ematossilina  di  Ehrlich  ed  eosina. 
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poterono  venir  eseguiti  per  Y  incostanza  della  temperatura  ambiente. 
Notai  una  influenza  negativa  del  raffreddamento  intorno  a  10°. 

La  rugosità  e  le  variazioni  della  convessità  della  superficie 
dell’occhio  si  osservano  già  precocemente  quando,  nella  pupa, 
l’occhio  è  ancora  scarsamente  pigmentato. 

Localizzazione .  —  Incroci  con  ceppi  marcati  per  i  primi  tre 
cromosomi  ( B  per  il  I  ;  b  vg  cn  per  il  II  ;  ni  cicca  per  il  III) 
hanno  dato  risultati  tali  da  escludere  che  il  gene  per  o  r  si  trovi 
in  uno  di  essi.  Tralascio  i  dati  che  si  riferiscono  al  cromosoma 
X  e  riporto  quelli  per  il  II  e  per  il  III. 


Incrocio  ceppo  b  cn  vgLK  ceppo  o  r 


fenotipo 

frequenze  reali 

0  teoriche 

7o  reali 

I 

+ 

684 

56,25 

64,60 

b  cn  vg 

234 

18,75 

22,00 

o  r 

125 

18.75 

/ 

11,79 

o  r  b  cn  vg 

19 

6,25 

1,60 

Totale  1062  100,00  99,99 


Noto  che  le  cifre  ottenute  si  avvicinano  notevolmente  a  quelle 
teoriche  ;  gli  scarti  maggiori  corrispondono,  infatti,  ai  genotipi 
ai  quali  dovrebbe  corrispondere  l’estrinsecazione  fenotipica  di  o  r7 
che,  essendo  incompleto  nella  sua  penetranza,  non  si  manifesta 

ogni  volta.  Comunque,  si  confrontino  i  valori  ottenuti  con  quelli 
che  dovrebbero  corrispondere  ad  una  associazione  di  or  r  con 
b  cn  vg  :  in  questo  caso  si  dovrebbero  avere  le  proporzioni  : 

+  50  •/„ 

b  cn  vg.  25  °/0 

o  r  25  0  0 

(senza  la  combinazione  o  r  b  vg  cn)  che  si  allontanano  fortemente 
da  quelle  trovate.  Concludendo  che  o  r  non  è  collocato  nel  II  cro¬ 
mosoma,  sono  passata  all’esperimento  con  il  III. 


Incrocio  ceppo  rucuca  X  ceppo  o  r 


fenotipo 

frequenze  reali 

0  o  teoriche 

0  o  reali 

| 

1 

726 

56,25 

61,42 

rucuca 

201 

18,75 

17,00 

o  r 

221 

18,75 

18,69 

o  r  rucuca 

84 

6,25 

2,88 

100,00  99,99 


Totale  1182 
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Posso  ripetere  anche  a  questo  proposito  quanto  ho  detto  per 
1’  incrocio  precedente,  e  così  ritengo,  per  esclusione,  che  o  r 
deve  trovarsi  nel  IV  cromosoma. 

Come  è  noto,  in  questo  elemento  dell’assetto  di  Drosophila 
melano g asler  non  è  possibile  procedere  ad  una  localizzazione, 
perciò  mi  sono  fermata  alla  conclusione  che  orò  collocato 
nel  IV  cromosoma. 

£  £ 

5  L:  interesse  del  ritrovamento  di  questo  nuovo  mutante  del  IV 
cromosoma  consiste  nel  fatto  che  i  geni  qui  collocati  e  conosciuti 
dalla  bibliografia  a  me  accessibile,  cioè  fino  al  1940  (*)  (bt,  M4ì 
ci ,  Sc?i,  ar,  gol.  sv.  ey,  spa,  Mal ,  Cai)  sono  pochi,  e  spesso  mal 
noti  o  dotati  di  scarsa  vitalità.  Il  mutante  o  r,  invece,  si  è  sempre 
dimostrato  assai  resistente  e,  sebbene  dotato  di  una  incompleta 
penetranza,  di  assai  facile  riconoscimento.  Proporrei  perciò  l’at¬ 
tribuzione  al  II0  rango  (P  2),  secondo  le  consuetudine  di  D.I.S. 

Fra  i  mutanti  già  descritti  per  il  IV  cromosoma  e  sopra 
elencati,  solo  due  potrebbero  essere  allei!  di  o  r,  e  cioè  spa 
{ sparliling )  e  Cai  ( Catarract ),  ambedue  contraddistinti  da  ano¬ 
malie  nella  rugosità  dell"  occhio.  Però  spa  (L.  V.  Morgan,  secondo 
D.  I.  S.  9)  ha  gli  occhi  con  rugosità  fini  e  Cai  (Belgowsky,  se¬ 
condo  D.  I.  S.  9)  presenta  la  rugosità  (non  meglio  descritta)  pre¬ 
valentemente  nella  parte  posteriore  dell’ occhio.  Nel  mio  caso, 
come  ho  già  detto,  le  anomalie  sono  più  forti  che  una  semplice 
rugosità,  e  sono  distribuite  su  tutta  la  superficie  dell’occhio. 

Disgraziatamente  il  paragone  fra  ore  gli  altri  due  geni  non 
può  essere  meglio  precisato  per  due  motivi,  uno  sperimentale  ed 
uno  descrittivo.  Infatti  non  ho  potuto  disporre  nè  di  spa  nè  di 
Cai  e  non  ho  potuto  istituire  incroci  atti  a  dimostrare  i  rapporti 
di  allelomorfismo.  Inoltre  gli  AA.  che  si  occuparono  di  spa  e  di 
Cat  non  approfondirono,  sembra,  lo  studio  della  anatomia  del¬ 
l’occhio  come  io  ho  fatto. 

Avrei  desiderato  di  procedere  anche  ad  un  esame  dell'assetto 
cromosomico  per  individuare  se  la  manifestazione  o  r  non  sia 
un  effetto  di  posizione  da  mutazione  cromosomica,  ma  l'estinzione 
del  ceppo  non  me  lo  ha  concesso. 


(h  Drosophila  Information  Service  (D.  I.  S.). 


Dott.  Paola  Manfredi 


MIRI  A  PODI  DELL’ALBANIA 
RACCOLTI  DA  L.  BOLDORI 


Pochi  autori  hanno  avuto  occasione,  sino  ad  oggi,  di  occu¬ 
parsi  della  fauna  miriapodologica  albanese  ;  in  un  suo  lavoro  del 
1911,  il  Verhoeff  cita  poche  specie  (Ueber  einige  Isopoden  und 
Myriopoden  aus  Montenegro  und  Albanien,  Wissensch.  Mitt. 
Bosnien-Hercegovina,  11,  1911);  in  un  più  recente  e  vasto  lavoro. 
l’Attems  (Myriopodenfauna  von  Albanien  und  Jugoslavien,  Zool. 
Jahrb.  59,  1929)  rende  noto  il  materiale  raccolto  da  lui  e  da  col- 
laboratori  in  varie  località  albanesi  :  regione  del  Sardagh,  dei 
Mirditi,  confine  albaneèe-montenegrino,  ossia  la  parte  settentrio¬ 
nale  della  regione. 

L' infaticabile  ed  espertissimo  collega  Boldori,  durante  la  sua 
permanenza  in  Albania,  mise  insieme  una  piccola  collezione  di 
Mi  riapodi,  provenienti  da  località  centro-meridionali  della  regione: 
Kruja,  Lusmja,  Berati,  Ducati  non  tralasciando  anche  la  visita- 
di  alcune  grotte  ivi  esistenti)  ;  località  che,  per  quanto  mi  consta, 
non  erano  mai  state  esplorate  dal  punto  di  vista  iniriapodologico. 
La  presente  raccolta,  anche  se  non  molto  ricca  di  specie,  è  dunque 
di  particolare  interesse  per  lo  studioso  ;  essa  è  conservata  nel 
Museo  Civico  di  Storia  Naturale  in  Milano. 

CHI  LO  PO  D ! 

Henia  illyrica  Mein.  ;  Terpan  Berati),  IV,  1941. 

Specie  a  larga  diffusione,  già  nota  per  l'Albania  e  quasi  tutte 
le  regioni  circostanti. 

Clinopodes  flavidus  polytrichus  (?)  Att. :  alcuni  esemplari  a  Lusraia 
(Berati)  V,  1941,  ed  a  Kruja,  IX,  1941. 

Per  non  allungare  la  già  lunga  lista  delle  sottospecie  di  CI. 
flavidus  descritte  dagli  autori  —  particolarmente  dall’Attems  e 
dal  Verhoeff  —  ascrivo  gli  esemplari  albanesi  alla  sottospecie 
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polt/lrichtis ,  facendo  tuttavia  osservare  che  :  le  zampe  sono  in 
numero  di  65  paia  (anziché  63);  che  8,  anziché  7,  sferniti  ante¬ 
riori  sono  setolosi;  che  le  punteggiature  si  estendono  sino  al  21° 
o  22°  sterilite  (anziché  al  18°)  ;  che  gli  ultimi  5  campi  porosi 
ventrali  sono  in  forma  di  triangoli  larghi  e  bassi  ;  dal  sestultimo 
in  avanti  appaiono  divisi  in  2  campi  laterali. 

Comunque  la  si  voglia  classificare,  la  presente  forma  è  nuova 
per  l'Albania,  perchè  Cl.  flavidus  polylrichus  era  stato  raccolto 
a  Corfù,  in  Dobrugia,  in  Romania,  a  Moldau,  a  Bucarest;  e  con 
le  due  specie  albanesi  citate  dall’  Attems  (Cl.  fìavidus  flavidus , 
e  Cl.  flavidus  escherichii )  non  può  assolutamente  identificarsi. 

Himantarium  gabrielis  L.  ;  1  esemplare,  Terpan,  III,  1941;  vari 

es.  Karbunara  pr.  Lusmja,  Y,  1941;  1  es.  Grotta  Stera  e 
Made  (Dukati),  VI,  1941. 

Specie  a  larghissima  diffusione. 

Scolopendra  cingulata  Latr.  ;  1  esemplare,  Ivrionero  pr.  Yalona, 
VII,  1.941;  1  es.  Poggio  Boschetto,  IY,  1941;  vari  es..  Terpan 
(Berati),  III  e  IV,  1941  ;  Karbunara  pr.  Lusmja,  IY,  1941  ; 
Lusmja,  V,  1941  ;  1  es.  Fushes  Dukati,  Vili,  1941. 

Specie  a  larga  diffusione,  già  nota  per  l’Albania. 

Cryptops  sp.  ;  I  esemplare,  Karbunara  pr.  Lusmja,  V,  1941. 

C  ;  lunghezza  mm.  21,  escluse  le  zampe  posteriori  mancanti. 
Antenne  di  17  articoli  ;  il  2°  articolo  con  peli  radi,  lunghi  e 
corti;  5"  articolo  tanto  largo  quanto  lungo;  10°  articolo  una  volta 
e  mezzo  più  lungo  che  largo.  La  ghiandola  velenifera  dei  piema- 
scelle  penetra  per  brevissimo  tratto  nel  prefemore  forcipulare;  il 
rapporto  fra  lunghezza  e  larghezza  del  tratto  poroso  di  detta 
ghiandola  è  di  7:3.  Labbro  con  3  denti  (fig.*  1  a).  Dei  solchi  ce¬ 
falici  esiste  soltanto  il  tratto  posteriore,  che  non  raggiunge  nep¬ 
pure  1  4  della  lunghezza  del  caj:o.  Coxosterno  dei  piemascelle 
quasi  diritto,  con  lievissima  incisura  mediana  e  5  -\-  5  setole  al 
margine  anteriore,  poco  sporgente  oltre  la  base  del  prefemore- 
femore  ;  i  lati  declinanti  formano  angoli  ottusi. 

1°  tergite  con  solco  trasversale  e  dietro  a  questo  2  solchi  con¬ 
vergenti,  che  si  interrompono  poco  prima  di  incontrarsi  (fig.  1  b) ; 
2°  tergite  e  seguenti  con  due  solchi  longitudinali,  e  2  laterali 
arcuati  e  brevi. 

Coxopleure  delle  zampe  terminali  con  70  pori  circa,  tutti  di 
ugual  diametro,  che  raggiungono  i  margini,  salvo  il  margine  in¬ 
terno-posteriore,  ove  si  notano  4  setole  lunghe  e  robuste;  3  setole 
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si  trovano  al  margine  esterno  e  3  o  4  sono  sparse  fra  i  pori.  Le 
zampe  del  20°  paio  hanno  spine  robuste,  non  molto  lunghe,  e 
molte  setole  lunghette.  Unghie  mediocri  ;  al  20°  paio,  una  delle 
unghie  accessorie  è  lunga  meno  della  metà,  e  l’altra  è  lunga  1/3 
dell’unghia.  Le  zampe  del  21"  paio  mancano. 

Seguendo  la  chiave  di  determinazione  del  Verhoeff  (Euro- 
pàische  Cryptops-Arten,  Zool.  Jahrb.  62,  1931),  questo  esemplare 
dovrebbe  ascriversi  alla  specie  croaticus  ;  tuttavia  non  si  iden¬ 
tifica  nè  con  la  specie  nè  con  alcuna  delle  sottospecie  descritte 
dal  Verhoeff  stesso  .  (Chilopoden-Studien,  Zool.  Jahrb.  71,  1938); 
nemmeno  può  identificarsi  con  Cr.  anomalans  Newp.,  (citato  dal- 
l’Attems  per  l’Albania),  per  la  brevità  del  canale  poroso  della 
ghiandola  velenifera,  nè  con  la  subsp.  anomalans  ( croaticus )  al¬ 
ba  nicus  Verh.  per  la  mancanza  di  punteggiature  sul  capo  e  sul 
1°  tergite  ;  per  la  disposizione  dei  solchi  sul  1"  tergite  stesso  e 
sul  capo.  Quanto  al  Cr.  hortensis  Leach,  pure  presente  nella 
regione,  non  può  esservi  dubbio  alcuno  che  si  tratta  di  specie 
diversa. 

L’esemplare  di  Karbunara  rappresenta  dunque  certamente 
una  forma  nuova  (specie  o  varietà  ?)  ;  ma  trattandosi  di  un  in¬ 
dividuo  mutilato  delle  zampe  terminali,  credo  bene  di  lasciarne 
sospesa  la  determinazione. 


Lithobius  piceus  peregrinus  Latz.  ;  pochi  esemplari  a  Lusinja, 
Karbunara;  V,  1941  ;  Terpan,  IV,  1941. 

Secondo  l’ Attems,  questa  specie,  presente  in  Dalmazia,  non 
-é  ancor  stata  segnalata  per  l'Albania. 

Pleurolithobius  jonicus  porosus  Verh.;  2  a  Terpan,  IV,  1941; 
1  e  4  5  a  Lusmja,  IV,  1941. 

In  Albania  è  stato  segnalato  a  Jablanice  e  nei  Monti  Korab. 

o 

I  presenti  esemplari  differiscono  lievemente  da  quelli  descritti 
dal  Verhoeff  per  la  spinulazione  delle  zampe,  che  è  : 


12° 


paio 


00212 

01232 


13°  paio 


00221 

00222"’ 


14°  paio 


00210 
01220  ’ 


15°  paio 


00200 
01210  * 


Polybothrus  fasciatus  bosniensis  Latz.;  alcuni  adulti  e  1  larva  a 
Terpan,  III,  1941  ;  1  Q  a  Kamia,  VI,  1941. 

Specie  già  nota  per  l’ Albania. 


24 


P.  MANFREDI 


Polybothrus  sp.  ;  1  9?  Grotta  Stera  e  Made  (Grotta  Grande) 

(D  ubati)  VI,  1941. 

Lunghezza  mm.  37  15  delle  zampe  terminali  ;  larghezza  al 

10°  tergite  mm.  4;  colore  fulvo.  Capo  punteggiato,  con  peli  radi; 
orlo  marginale  ben  distinto,  alquanto  sinuoso  nel  mezzo.  Antenne 
di  51  articoli,  lunghe  1/3  del  corpo.  Ocelli  numerosi  (circa  25)r 
piccoli,  in  5  serie  poco  distinte.  Coxosterno  fittamente  punteggiato 
nella  parte  anteriore,  peloso,  con  margine  rostrale  diritto,  diviso 
da  una  incisura  abbastanza  profonda,  con  11  —  11  denti  piccoli, 
ottusi.  Femore  forcipulare  fittamente  punteggiato  nella  metà 
distale. 

Tergiti  6  e  7  senza  prolungamenti;  tergiti  9,  11,  e  13  con 
prolungamenti  acuti,  lunghi  quanto  larghi;  12  e  14  con  angoli 
subacuti. 


Pori  covali  di  dimensioni  varie,  non  molto  grandi,  disposti 
in  3  o  4  serie  irregolari. 


Spinulazione 

delle  zampe  : 

• 
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H 
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a 

— 
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--p 

— 

Il  14° 

e 

15° 

paio  di 

zampe  con 

3  spine 

coxolaterali 

;  un 

ghia 

terminale  semplice. 

Le  appendici  genitali  sono  armate  di  2  — 2  speroni  lunghi, 
spiniformi,  e  di  una  unghia  semplice,  larga,  poco  adunca. 
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Trattandosi  di  un  solo  esemplare  femminile,  in  cui  mancano 
i  caratteri  dei  gonopodi  e  delle  zampe  terminali,  una  sicura  de¬ 
terminazione  specifica  non  è  possibile  ;  ad  ogni  modo  non  mi 
sembra  che  l’esemplare  di  Stera  e  Made  appartenga  a  nessuna 
delle  specie  note  per  l’Albania  o  per  le  regioni  circostanti;  non 
a  P.  fasciatus  Nwp.,  nè  l\  transilvanicus  Latz.,  nè  P.  leplopus 
Latz.  ;  non  a  P.  caesar  Verh.,  nè  caesar  valonen  sis  Verln,  da 
cui  differisce  per  le  maggiori  dimensioni,  il  maggior  numero  di 
ocelli,  le  antenne  più  brevi  ;  la  presenza  di  3  spine  coxolaterali 
nel  14°  paio  di  zampe  ;  la  spinulazione  delle  zampe  del  15°  paio. 
Si  tratterebbe  dunque  di  specie  nuova  per  la  regione,  se  non 
nuova  per  la  scienza. 

Probabilmente  alla  stessa  specie  appartiene  anche  una  9 
immatura  e  mutilata,  molto  più  piccola,  proveniente  dalla  Grotta 
Stera  Grossa  e  Vasos. 

Nonostante  la  provenienza  ipogea  dei  due  esemplari,  non  credo 
si  tratti  di  specie  cavernicola,  dato  il  mediocre  sviluppo  delle 
antenne,  l’elevato  numero  di  ocelli,  e  il  colore  vivo  dei  tegu¬ 
menti. 

Scutigera  coleoptrata  L.  ;  1  es.  a  Karbunara  pr.  Lusmia;  V,  1941. 

Specie  già  nota  per  l’Albania. 

Glomeris  pulchra  pulchra  Koch  var.  discreta  Att. ;  alcuni  J*  e  O 

da  Shkalla  e  Vajes  pr.  Kruja,  e  dal  pozzetto  pr.  Spela  met 

Potzi-Mali  j  Krujes,  (Kruja)  IX,  1941. 

La  specie  è  già  nota  per  l’Albania;  la  var.  è  descritta  dal- 
b  Attems  su  materiale  della  Dalmazia  e  del  Montenegro. 

Polydesmus  hercegovinensis  Yerh. ;  c/’cf?  9  9  e  giovani  da  Stera 

Grossa  e  Yasos,  VII,  1941,  e  Lamia,  VI,  1941. 

Specie  nota  per  l'Albania,  V  Erzegovina,  l’ Epiro,  Lissa,  la 

Tessalia. 

Polydesmus  mediterraneus  Dad.;  9  9  e  giovani  da  Terpan? 

III,  1941. 

I  caratteri  esterni  non  coincidono  perfettamente  con  quelli 
della  specie  ;  il  colore  è  chiaro,  con  la  testa  e  i  5  somiti  ante¬ 
riori  scuri  ;  la  forma  delle  carene  è  un  po’  diversa  (angoli  ante¬ 
riori  delle  carene  2-4  retti  ;  angoli  posteriori  acuti  a  cominciare 
dal  7°  segmento);  ma  la  forma  dei  gonopodi  risponde  in  tutto 
perfettamente  alla  descrizione  riportata  dall’ Attems  nel  3°  volume 
dei  Polydesmoidea  (Tierreick,  1940).  Specie  già  nota  per  l’Albania. 
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Lysiopetalum  carinatum  Brandt;  1  giovane  di  45  somiti  da  Skkalla 
e  Vajes  presso  Kruja,  IX,  1941;  1  9  da  Karbunara  pr. 
Lusmja,  V,  1941  ;  2  giovani  dalla  Grotta  Stera  e  Made 
(Grotta  Grande)  (Dukati), _ VI,  1941. 

Specie  già  nota  per  1’  Albania. 

Apfelbeckia  Hessei  Verh.  var.  Boldorii  n.  var.;  alcuni  esemplari, 
cTcT,  9  9  da  Spela  met  Potzi  (Kruja),  IX,  1941;  Mali  i 
Krujes  ;  pozzetto  pr.  Spela  met  Potzi  (Kruja),  IX,  1941. 

La  nuova  forma  presenta  caratteri  esterni  simili  a  quelli  delle 
altre  specie  congeneri  ;  come  è  facile  desumere  dalla  descrizione 
che  segue,  somiglia  ad  Apf.  Hessei ’,  molto  più  che  a  tutte  le  altre 
specie  ;  perciò  non  ho  creduto  possibile  di  farne  una  specie,  ma 
solo  una  varietà  nuova. 

Lunghezza  del  mm.  76;  della  9  nim.  79-82. 

Articolo  6W  e  7°  delle  antenne  giallo  chiarissimo;  antenne  di 
lunghezza  mediocre,  col  3°  articolo  lungo  mm.  2,5  (meno  lungo 
di  quanto  il  collo  sia  largo).  Pronte  della  9  pelosa. 

Sul  collo,  la  prima  serie  di  setole  è  evidente  e  completa. 

I  2  somiti  terminali  mancano  di  ghiandole  repugnatorie.  I  10 
o  12  somiti  anteriori  hanno  costole  paramediane  quasi  parallele  ; 
la  costola  mediana  è  bassa,  incisa  per  quasi  tutta  la  lunghezza 
da  un  solco  sottile,  e  fiancheggiata  da  1  o  2  costole  brevi  per 
parte.  A  metà  del  corpo,  le  costole  paramediane  sono  ancora 
quasi  parallele;  più  oltre  convergono  all’ innanzi;  la  costola  me¬ 
diana  si  fa  più  bassa  e  stretta,  incisa  dal  solco  longitudinale. 

I  somiti  anteriori  sono  guarniti  di  setole. 

Zampe  del  gf  come  nelle  specie  congeneri  ;  di  colore  rossiccio. 
Gonopodi  maschili  :  il  gonocoxite  (fig.  2)  ha  prolungamenti 
cosali  appuntiti,  ed  è  nel  complesso,  di  forma  notevolmente  di¬ 
versa  da  quella  figurata  dal  Verhoeff  per  Apf.  Hessei  ;  la  vesci¬ 
cola  setolosa  del  femore  (fig.  3  bl)  è  di  forma  differente  da  quella 
di  Hessei.  mentre  somiglia  piuttosto  a  quella  di  Apf.  lendenfeldi. 
La  parte  terminale  del  tarso  non  è  molto  rigonfia;  l’apice  è  lie¬ 
vemente  re  verso  ;  l’incavatura  dello  stivale  è  debole,  e  il  tallone 
è  appuntito.  Il  dente  basale  w  ha  margine  diritto,  dentellato. 

Tre  specie  del  genere  sono  già  note  per  l’Albania:  Apf.  al- 
bosignata  Verh.,  lendelfeldi  Verh.,  loohlberedti  Verh.  :  Apf. 
Hessei  era  stata  raccolta  in  Dalmazia. 

Pachyiulus  cattarensis  Latz.  ;  cf  cf  e  9  9  a  Terpan,  IV,  1941; 
Karbunara  pr.  Lusmja,  V,  1941;  Fushes  Dukati,  VII,  1941. 
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E  l’unico  Julide  abbondante  nella  presente  collezione;  già 
noto  per  1’  Albania. 

Pachyiulus  fuscipes  bosniensis  Verh.  ;  2  a  Kruja,  Vili  e  IX, 
1941. 

Già  noto  per  1’  Albania. 

Pachyiulus  varius  varius  Eabr.  ;  1  e  1  Q  a  Terpan. 

Specie  già  nota  per  l’Albania. 


fig.  1  —  Cryp'tos  sp.  ;  a,  labbro  ; 

b,  1°  tergite. 

fig.  2  — ■  Apfelbecltia  Hessei  Yerb.  Boldorii  n.  var. 

Gb  gonocoxite. 

fig.  3  —  id.  id.  id.  ;  teleopodite 

fig.  4  —  Pachyiulus  varius  Fabr.  pallipes  n.  vai*. 

Gb  promerite. 


Pachyiulus  varius  Eabr.  (=  unicolor  Verh.)  pallipes  n.  var.  ; 
alcuni  cf  (b\  $  2  e  giovani  a  Lusmia  (Berati)  e  Karbunara, 
V,  1941. 

3";  49-53  somiti;  81-89  paia  di  zampe;  lunghezza  36-41  min. 
Capo  mancante  di  peli  e  fossette  cervicali. 
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Colore  grigio  scuro,  con  riflessi  aurati  sui  metazoniti,  con 
anellatura  poco  marcata,  e  senza  differenza  di  colore  fra  dorso  e 
fianchi.  Capo  e  collo  di  ugual  colore  dei  somiti  ;  così  pure  il  seg¬ 
mento  preanale  e  le  valve,  che  sono  coperti  di  lunghi  peli.  ISTon 
c’  è  codicola,  ma  il  segmento  è  appuntito.  I  pori  repugnatori,  sui 

10  somiti  anteriori,  toccano  la  sutura,  che  è  quasi  diritta  ;  i  se¬ 
guenti  se  ne  allontanano,  sino  a  distanza  uguale  al  proprio  dia¬ 
metro.  Stilatura  non  molto  fìtta,  uniforme  su  dorso  e  fianchi. 

Zampe  giallo-chiare.  Nel  le  zampe  del  2°  paio  hanno  cu¬ 
scinetti  piccoli  e  poco  sporgenti  alla  tibia  ;  sulle  paia  seguenti  i 
cuscinetti,  normalmente  sviluppati,  trovansi  pure  sul  femore. 

Nei  gonopodi,  il  promerite  (fig.  4)  ha  il  margine  anteriore 
lievemente  incavato,  con  1’  apice  interno  sporgente  ;  il  dente 
apicale  manca;  (solo  in  un  promerite  di  uno  dei  3  maschi 
esaminati,  si  vede  l’accenno  di  un  dente,  che  rimane  molto  in¬ 
dietro  del  margine  del  promerite  stesso).  La  lamella  longitudinale 
è  lunghetta  e  abbastanza  alta  ;  per  lo  più  non  raggiunge  il  mar¬ 
gine  anteriore  e  in  nessun  caso  sporge  oltre  di  esso.  Margine 
esterno  del  promerite  lievemente  incavato  nella  metà  prossimale. 
La  base  delle  setole  è  coperta  da  una  lamella. 

Mesomerite  poco  più  corto  del  ramo  seminale  e  della  lamella 
sfrangiata;  pseudofìagelloide  più  lungo  di  entrambi.  Il  lembo  del 
margine  posteriore  del  telopodite  sporge  con  una  punta  acuta. 

La  nuova  varietà  è  molto  vicina  a  Pack yiidus  unicolor 
(=  varins)  milesius  Merli.,  a  cui  somiglia  per  le  piccole  dimen¬ 
sioni  e  per  il  color  giallo  delle  zampe  ;  ma  da  cui  differisce  per 

11  colore  grigio  cupo  quasi  uniforme,  per  il  minor  numero  di 
zampe,  per  i  cuscinetti  poco  sviluppati  sul  2°  paio  di  zampe,  per 
la  posizione  dei  pori  repugnatori  più  vicini  alla  sutura,  per  la 
mancanza  pressocchè  costante  di  dente  apicale  nel  promerite,  per 
il  mesomerite  più  corto. 

Pachyiulus  venetus  Verh.;  alcuni  cf '  cf  e  9  $  a  Lusmia  (Beratt),. 
V,  1941. 

Per  tutti  i  caratteri  esterni  (colore,  dimensioni)  il  materiale 
albanese  è  perfettamente  identico  a  quello  descritto  dal  Yerhoeff, 
raccolto  al  Lido  di  Venezia.  Anche  nei  gonopodi  la  concordanza 
è  quasi  perfetta;  l’unica  differenza  sta  nel  dente  apicale  del  pro- 
merite,  che  è  meno  sporgente  e  meno  adunco. 

P.  venetus  fu  raccolto  la  prima  volta  nel  1925  al  Lido  di 
Venezia  dal  Yerhoeff,  e  ripetutamente,  dal  1930  al  1934  dal  Dim 
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Gridelli  (S  trasse  rì  Diplopodi  della  Laguna  Veneta,  Atti  Museo 
Civ.  Storia  Nat.  Trieste,  voi.  12°,  1934).  A  suo  tempo,  il  Yerhoeff 
descrivendo  la  nuova  specie,  esprimeva  la  sua  meraviglia  per  la 
presenza  di  un  Pachijiulus  in  regione  sabbiosa  come  il  Lido,  ed 
affermava  doversi  trattare  di  specie  importata.  L’  origine  della 
specie  rimaneva  pur  sempre  enigmatica;  e  l’ A.  si  chiedeva  se 
si  trattasse  di  specie  mediterranea,  non  ancora  conosciuta  nella 
sua  patria  d’origine,  per  insufficienza  di  ricerche;  o  di  una  forma 
derivata  dal  P.  cattar ensis  —  a  cui  molto  somiglia  —  e  trasfor¬ 
matasi  in  «  forma  locale  »  per  essere  vissuta  da  lunghissimo  tempo 
■{certamente  centinaia  di  anni)  in  condizioni  ambientali  insolite. 
Il  ritrovamento  della  specie  nell’  Albania  risolve  il  problema  : 
P.  venetus  Yerh.  è  una  specie  a  sè  ;  nonostante  la  lunga  perma¬ 
nenza  in  ambiente  diverso  da  quello  originario  non  è  per  nulla 
mutato  ;  la  sua  patria  d’  origine  forse  è  1’  Albania,  o,  molto  più 
probabilmente,  qualche  regione  finitima,  ancora  poco  esplorata, 
considerato  che  —  mentre  al  Lido  la  specie  è  diffusa  e  abbon¬ 
dante  —  in  Albania  è  rara,  tanto  che,  sino  ad  oggi,  nessuno  la 
aveva  osservata  e,  nella  presente  collezione,  figura  con  pochi 
esemplari,  in  una  sola  località. 

Brachyiulus  beratinus  n.  sp.  1  a  Terpan  (Borati),  IV,  1941. 

Lunghezza  mm.  14  ;  39  somiti  ;  65  paia  di  zampe.  Colore 
giallastro,  capo  chiaro,  e  cosi  pure  il  collo.  Lungo  il  dorso  una 
linea  scura;  una  serie  di  macchie  scurette  decorre  lungo  i  fianchi, 
all’  altezza  dei  fori  repugnatori.  Zampe  chiare,  e  chiare  pure  le 
antenne.  Ocelli  evidenti;  esiste  un  sottile  solco  cervicale  e  2  fos¬ 
sette,  con  setole.  Le  guance  del  sono  poco  sporgenti  ;  gli  sti¬ 
piti  del  gnatochilario  portano  3  o  5  setole.  La  scultura  sui  meta- 
zoniti  è  rada  e  regolare;  sottili  peli  si  trovano  al  margine  posteriore 
degli  anelli  ;  il  segmento  preanale  e  le  valve  anali  sono  coperti 
di  lunghe  setole.  Manca  una  codicola  vera  e  propria,  però  il 
segmento  sporge  oltre  il  margine  anale  con  un  breve  mucrone  a 
forma  di  tetto  triangolare. 

I  gonopodi  sporgono  alquanto  dall’  apertura  gonopodiale  ;  il 
promerite  (fig.  5  e  6)  è  molto  più  corto  dell’ opistomerite  ;  è  irre¬ 
golarmente  triangolare,  incavato  alla  faccia  posteriore  e  notevol¬ 
mente  reflesso  verso  l’esterno  (tanto  che  la  parte  distale  è  disposta 
ad  angolo  quasi  retto  rispetto  all’asse  delle  tasche  tracheali)  e 
si  trova  situato  quasi  inferiormente,  anziché  anteriormente  all’opi- 
stomerite.  Questa  particolare  forma  e  posizione  dei  gonopodi  an- 


30 


P.  MANFREDI 


teriori,  tanto  diversa  da  quella  consueta  dei  Brachyiulus ,  farebbe 
dubitare  di  trovarsi  di  fronte  a  un  preparato  deformato,  se  non 
si  riscontrasse  identica  da  entrambi  i  lati.  Purtroppo,  possedendo 
un  solo  individuo,  non  posso  controllare  questo  interessante  dato  ; 
faccio  osservare,  però,  che  il  Verhoeff,  nella  descrizione  di  Mi- 
crobrachyiulus  ( Brachyiulus )  litloralis ,  dice:  «  Vorderblàtter ... 
etwas  nach  aussen  herùbergekrummt  »  (il  che,  invece,  non  risulta 
dalla  fig.  431  dello  Sckuba.rt,  Diplopoda  -  Tierwelt  Deutschlands, 
1934).  I  gonopodi  posteriori  (fig.  5  e  7)  sono  molto  più  lunghi 
degli  anteriori,  alquanto  incurvati  ad  S,  e  con  il  margine  ante¬ 
riore  della  piastra  porosa  stanno  annidati  contro  1’  incavatura  po¬ 
steriore  del  promerite.  Si  riconosce  nettamente  il  solenomerite  (si);, 
il  dente  z  che  gli  sta  accanto  ha  forma  di  lamina  trasparente  a 
margine  intero  arrotondato.  Manca  il  tipico  phylacum  (del  Br, 
pusillus ,  hisilanus ,  ecc.);  non  vi  è  neppure  il  prolungamento  di- 
gitiforme  del  Br.  litloralis ,  nè  le  due  lamelle  arrotondate  del 
Br.  apfelbechii ;  al  loro  posto  trovasi  una  lamina  sottile  e  tra¬ 
sparente,  M,  che  rimane  molto  al  di  sotto  dell' estremità  dell’opi- 
stomerite.  In  complesso,  i  gonopodi  posteriori  somigliano  più  che- 
tutto  a  quelli  del  Br.  varibolinus  Att.  e  del  Br.  jaiolowshn 
Lohm.  (I),  pur  differendo  dall’uno  e  dall’altro  per  la  forma  ge¬ 
nerale  e  per  vari  dettagli  ;  i  gonopodi  anteriori  poi  differiscono 
da  quelli  delle  2  specie  citate  e  di  tutte  le  altre  specie  congeneri 
in  modo  assolutamente  inconfondibile;  sicché  mi  sembra  giustifi¬ 
cato  di  considerare  come  nuova  la  presente  specie.  Per  quanto 
concerne  la  distribuzione  geografica,  l’ Attems,  nel  lavoro  più 
volte  citato,  ricorda  per  l’Albania  e  regioni  finitime  le  specie 
Br.  apfelbechii  Verh.,  Br.  litloralis  Verh.  e  Br.  lusitanus  Yerh.,. 
dalle  quali  Br.  beratinus  differisce  profondamente.  Non  so  dove 
si  trovi  la  località  Chani  Panetsu  presso  Yariboli,  indicata  dal- 
l’ Attems  per  il  suo  Br.  varibolinus  ;  ma  evidentemente  non  ap¬ 
partiene  alla  regione  jugoslavo-albanese,  perchè  1’ A.  ne  avrebbe 
fatto  menzione  nel  suddetto  elenco.  Quanto  al  Br.  jaiolowshii 
Lohm.  è  forma  della  Pussia  centrale.  In  conclusione,  pur  tenendo 
conto  del  fatto  che  le  specie  di  questo  genere  vengono  facilmente 


(J)  Non  conosco  la  descrizione  originale  dal  Br.  jcnolowskii,  non 
avendo  potuto  consultare  il  lavoro  del  Lohmander  ;  le  mie  osservazioni 
si  riferiscono  al  disegno  dei  gonopodi,  riportato  dallo  Schubart  nel- 
f  opera  citata. 
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diffuse  per  trasporto  passivo,  mi  sembra  che  anche  le  considera¬ 
zioni  ecologiche  autorizzino  alla  creazione  della  nuova  specie. 


z 


fìg.  5  —  Brachyiulus  beratinus  n.  sp.  ;  gonopodi. 

fig.  6  —  id.  id.  ;  promerite  sinistro. 

fìg.  7  —  id.  id.  ;  opistomerite  destro. 

Chromatoiulus  unilineatus  hercules  Yerh.  ;  1  rf  a  Terpan  (Be- 
rati),  IV,  1941  ;  lunghezza  mm.  43  ;  c2  somiti  ;  93  paia  di 
zampe. 

Questa  'varietà  fu  descritta  dal  Verhoeff  su  materiale  della 
Grecia  centrale  (Tessalia)  ;  1’  Attems  la  annovera  fra  le  forme 
albanesi,  per  averla  raccolta  a  ISTeres,  Kaplan,  Treska,  Valona, 
Janina. 

«5»- 

In  paragone  con  le  101  specie  che  l’ Attems  elenca  per  PA1- 
bania,  le  22  specie  presenti  nella  collezione  del  Boldori  (10  Chi- 
lopodi  e  12  Diplopodi,  oltre  ad  alcuni  Lilhobius ,  mutilati,  e  Iu- 
ìicli ,  immaturi  o  Q  ,  rimasti  indeterminati),  sono  ben  poca  cosa. 
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Tuttavia,  anche  su  così  piccolo  numero  di  specie  sicuramente 
classificate,  troviamo  1  specie  e  2  varietà  nuove  (. Brachyìulus 
beralinus ,  Apfelbeckia  Ilessei  var.  Boldorii,  e  Pachyiulus  va¬ 
nii s  var.  pallipes )  oltre  a  6  forme  nuove  per  la  regione.  ( Olino - 
nopodes  flavidus  polytrichus  Att.,  Cryptops  sp.,  Lithobius  piceus 
peregrinus  Latz.,  Polybothrus  sp .,  Glomeris  puledra  puledra 
vas.  discrepi  Att.,  Pachyiulus  venetus  Verh.).  Fra  queste  merita 
particolar  rilievo  il  Pachyiulus  venetus ,  che  sinora  era  stato  os¬ 
servato  soltanto  nelle  isole  della  laguna  veneta.  Il  suo  ritrova¬ 
mento  in  Albania  dimostra  che,  al  Lido  di  Venezia,  esso  dovette 
essere  importato  secoli  fa,  dai  navigatori  veneziani,  e  che  nella 
nuova  patria  —  pur  tanto  diversa,  come  ambiente,  da  quella  di 
origine  —  esso  si  acclimò  perfettamente,  senza  subire  sensibili 
modificazioni. 

Per  quanto  riguarda  il  materiale  raccolto  in  grotte,  devo  far 
osservare  che  nessun  cavernicolo  vero  è  presente  nella  nostra 
collezione  :  Himanlarium  gabrielis ,  Polybothrus  sp.,  Lysiope- 
talum  carinatum  (della  Grotta  Sfera  e  Made)  ;  Glomeris  puledra 
puledra. ■  discreta ,  Apfelbeckia  Hessei  Boldorii  (del  pozzetto  Spela 
met  Potzi),  Polydesmus  derce g ovinensis  e  Polybothrus  sp.  (della 
Grotta  Stera  Grossa  e  Vasos)  sono  tutte  forme  notoriamente  o  evi¬ 
dentemente  epigee. 


* 

&  & 

Prima  di  chiudere  questi  brevi  appunti,  desidero  far  noto  che 
il  presente  lavoro  fu  condotto  a  termine  nella  sede  lariana  dei- 
fi  Istituto  Italiano  di  Idrobiologia  Dr.  Marco  De  Marchi,  ove 
trovai  generosa  ospitalità  di  lavoro,  dopo  la  distruzione  del  nostro 
Acquario  Civico. 

Varenna,  febbraio  1945. 


RIASSUNTO 

Elenco  di  specie  albanesi,  fra  cui  alcune  nuove  per  la  regione  ; 
descrizione  di  una  specie  nuova  (Brachyiulus  beratinus ),  di  2  varietà 
nuove  ( Apfelbeckia  Hessei  Boldorii  e  Pachyiulus  varius  pallipes)  ;  di 
un  Cryptops,  mutilato  e  di  un  Polybothrus,  9?  probabilmente  nuovi. 


Ing.  Luigi  Magistretti 


NUOVI  RITROVAMENTI  DI 

OTTAEDRITE  (ANATASIO) 

ALL’ALPE  PIRLO  SOPRA  CHIESA  IN  VAL  MALENCO 

E  APPUNTI  PER  UNA 

MONOGRAFIA  SULLE  OTTAEDRITI  ITALIANE 


Da  tempo  era  in  me  vivo  il  desiderio  di  proseguire  lo  studio 
intrapreso  da  più  di  un  trentennio  sui  minerali  delle  cave  di  pietra 
oliare  situate  nel  Comune  di  Chiesa  in  Val  Malenco  (0  e  sopra¬ 
tutto  di  vedere  se  mi  fosse  possibile  di  raccogliere  qualche  esem¬ 
plare  di  Anatasio  che  il  Prof.  Pelloux  (vedi  bibliogr.  a  pag.  48y 
aveva  da  tempo  rinvenuto  nelle  cave  di  pietra  oliare  presso  l’Alpe 
Pirlo. 

Ala  ben  a  ragione  lo  scopritore  di  questo  minerale  (nuovo  in 
allora  per  la  Val  Malenco)  lo  aveva  ritenuto  rarissimo  fra  quelli 
della  località  perchè  le  mie  prime  ricerche  furono  infruttuose.  . 

Ricorsi  perciò  per  consiglio  appunto  all’  illustre  e  carissimo 
Prof.  Pelloux  e  questi  non  solo  mi  incoraggiò  a  continuare  nella 
ricerca  ma  ebbe  la  bontà  di  favorirmi  in  esame  i  due  esemplari 
del  suo  primo  ritrovamento. 


(x)  L.  Magist retti  -  Osservazioni  sui  minerali  delle  cave  di  pietra 
oliare  al  Sasso  di  Chiesa  ( Val  Malenco).  Rend.  R.  Acc.  Lincei,  Voi. 
NIX,  Serie  5a.  Roma  1910. 

1d.  -  Ilmenite  delle  cave  di  pietra  oliare  al  Sasso  di  Chiesa  { Val 
Malenco ).  Id.  Voi.  XXI,  Serie  5a.  Roma  1912. 

NB.  -  Mi  sia  permesso  rettificare  in  occasione  della  presente  nota 
una  inesattezza  nella  quale  ero  caduto  all’epoca  delle  sopracitate  me¬ 
morie.  Nuovo  per  i  luoghi  avevo  indicata  la  località  come  Sasso  di 
Chiesa  mentre  effettivamente  la  cava  d’origine  dell’ Ilmenite  e  degli 
altri  minerali  descritti  pur  non  essendo  quella  dell’  Ottaedrite  ora  stu¬ 
diata  è  assai  prossima  (come  rappresentazione  sulla  tavoletta)  al  punto 
dove  si  trova  l’iniziale  S  delle  parole  Sasso  di  Chiesa  ed  è  in  realtà 
vicinissima  all’Alpe  Pirlo. 
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L’esame  stesso  mentre  da  una  parte  mi  confermò  nella  opi¬ 
nione  che  da  tempo  professo  per  la  eccezionale  abilità  di  ricer¬ 
catore  del  mio  illustre  Amico,  dall’altra  mi  consolò  alquanto  perchè 
solo  la  sua  consumata  perizia  aveva  potuto  notare  i  minutissimi 
cristalli  che,  con  un  abito  tabulare  non  molto  comune  pel  mine¬ 
rale,  si  adagiavano  fra  le  lamelle  di  clorite. 

Le  cave  in  questione,  vicine  ad  alcune  vecchie  baite  a  ponente 
delle  praterie  che  costituiscono  l’Alpe  Pirlo,  sono  da  circa  un 
quarantennio  abbandonate  e  le  ricerche  debbono  rivolgersi  alle 
modeste  discariche  delle  cave  stesse  ormai  quasi  completamente 
ricoperte  dalla  vegetazione.  Tanto  che  anche  dopo  i  preziosi  con¬ 
sigli  del  Prof.  Pelloux,  quando  salimmo  per  un  nuovo  tentativo,, 
insiemo  con  l’Amico  e  valorosissimo  studioso  dei  minerali  malen- 
chini  Sig.  Pietro  Sigismund,  potemmo  chiamarci  fortunati  quando 
dopo  ore  ed  ore  di  ricerche  ci  fu  dato  di  trovane  pochissimi  mi¬ 
nuti  se  pur  brillanti  cristalli  dello  stesso  abito  tabulare  descritto 
dal  Pellonx. 

Formai  però  allora  il  proposito  di  ritornare  sul  posto  no¬ 
nostante  l'esito  poco  incoraggiante  delle  prime  ricerche  e  questa 
volta  la  costanza  ebbe  il  suo  premio. 

Sulle  superimi  di  frattura  di  quella  che  io  ritengo  fosse  una 
strettissima  litoclase  rinvenni  varie  centinaia  di  cristalli  minuti 
ma  brillantissimi  appartenenti  alla  specie  e  tanto  più  interessanti 
perchè  senz’  altro  questa  è  provatamente  rara  per  la  località  e 
perchè  con  abito  spiccatamente  diverso  da  quello  dei  precedenti 
ritrovamenti. 

Il  presente  studio  deve  pertanto  considerarsi  sopratutto  come 
il  risultato  della  cordiale  collaborazione  che  due  valenti  stu¬ 
diosi  e  ricercatori  quali  il  Prof.  Pelloux  ed  il  Sig.  Sigismund 
diedero  alle  ricerche  che  condussi  nell’  estate  del  1942  e  mi  è 
qui  caro  ringraziare  entrambi  con  viva  cordialità  del  loro  appoggio 
e  del  loro  consiglio. 


Il  materiale  raccolto  è  senz’altro  tale  da  permettere  uno  studia 
abbastanza  completo  delh  Ottaedrite  dell’  Alpe  Pirlo,  che,  per 
quanto  mi  consta  (vedi  la  bibliografia  che  fa  seguito  alla  presente 
memoria)  rappresenta  finora  una  delle  Ottaedri  ti  italiane  abbastanza. 
ri celie  di  forme. 
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Non  è  anzitutto  senza  interesse  il  trovarsi  dell’  Ottaedrite 
nella  pietra  oliare  dell’  Alpe  Pirlo  che  fra  le  pietre  ollari  della 
valle,  rappresenta  il  tipico  cloritoscisto  mentre  il  minerale  è  una 
specie  caratteristica  (x)  nelle  paragenesi  dei  minerali  alpini  di 
litoclase  in  roccie  acide. 

Così  non  solo  fra  le  altre  località  italiane,  ma  fra  tutte  le 
numerosissime  località  ricordate  nello  Hintze  per  il  minerale,  ben 
poche  sono  in  cloritoscisti  e  non  è  forse  senza  significato  se  fra 
queste  quella  illustrata  dal  Kokscharow  (2)  presso  Jekaterinburg 
(Urali)  presenta  un  abito  che  pur  modestamente  ricorda  perfetta¬ 
mente  nelle  forme  dominanti  quello  dei  cristalli  recentemente 

» 

trovati  all’Alpe  Pirlo. 

I  cristalli  di  Ottaedrite  dell'Alpe  Pirlo  si  presentano  in  ge¬ 
nere  in  due  abiti  diversi  e  sempre  nettamente  separati  cosicché 
ogni  esemplare  non  presenta  che  xx  appartenenti  a  uno  solo  dei 
due  abiti  sopradetti. 

1)  Un  primo  tipo  è  quello  rappresentato  dalla  fig.  1  e  de¬ 
scritto  dal  Prof.  Peìloux  (3).  Esso  appartiene  al  tipo  nettamente 
tabulare  («Tafelig»  della  esauriente  monografia  del  Parker  sulla 
forma  cristallina  dell’ Ottaedrite)  (4).  Di  questo  non  furono  rinve¬ 
nute  finora  che  poche  decine  di  cristalli. 

2)  Un  secondo  tipo  è  quello  rappresentato  dalla  fig.  2  ed 
è  quello  al  quale  appartengono  le  centinaia  di  cristalli  che  noi 
abbiamo  ultimamente  rinvenuti.  Essi  appartengono  al  tipo  bipira- 
midale  acuto  (Spitzpy  rami  dal  B  della  già  citata  monografia  del 
Parker)  e  presentano  negli  individui  più  ricchi  la  combinazione 
(c.  p.  a.  d.  m.  e.  v.). 

Si  possono  considerare  appartenenti  pure  a  questo  secondo 
tipo  anche  alcuni  pochi  individui  minori  che  presentano  la  com¬ 
binazione  (c.  p.  d.  m.)  rapp.  dalla  fig.  4  nonché  poche  decine  di 
xx  nei  quali  non  figurano  che  la  bipiramide  fondamentale  e  la 


A)  Niggli-Koxigsberger-Parker  -  Die  Mineralien  cler  Schweizer- 
alpen.  Wepf  e  Co.  Basel  1940. 

(2)  Kokscharow  -  Mater  fur  Miner  Bussi.  1853 

(3)  Pelloux  -  Anatasio  dell7  Alpe  Pirlo  in  Val  J Bilenco.  Ann.  Mus. 
Civ.  St.  Nat.  Genova  1914. 

(4i  Parker  -  Zar  Kristcdlot/ rapili  e  von  Anatas  und  Putii.  I  Teil 
(Morfologie  des  Anatas).  Zeitschr.  fur  Kristallographie,  58  Band,  1923, 
pag.  522. 
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Ottaedrite  dell’  Alpe  Pirlo  in  Val  Malenco. 
Abiti  caratteri stic i . 
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base  (p.  c.)  mentre  è  meno  facile  trovare  individui  sui  quali,  come 
nella  fìg.  3,  alle  forme  della  combinazione  (c.  p.  a.  d.  m.  e.  v.) 
si  aggiunge  una  faccetta  filiforme  di  bipiramide  di  I  Ord.  di 
simbolo  intermedio  fra  p.  e  v.,  probabilmente  la  (115)  già  notata 
dal  Bianchi  per  V  Ottaedrite  del  Gh.  del  Miage,  e  uri’  altra  fili¬ 
forme  di  bipiramide  di  II  Ord.  che  è  forse  la  (107 )  già  notata 
dal  Sella  e  dal  Lincio  (x).  Anche  senza  prendere  in  considerazione 
queste  2  ultime  forme  (che  sono  peraltro  riconoscibili  in  alcuni 
•  dei  xs  esaminati)  resta  tuttavia  acquisita  per  la  Valle  Malenco 
la  combinazione  presentata  da  un  grandissimo  numero  di  xx  e 
rappresentata  nella  fìg.  2  che  co  ile  sue  7  forme  si  può  ritenere 
una  delle  Ottaedriti  italiane  finora  più  interessanti. 

Ma  quello  che  è  sopratutto  da  notare  in  moltissimi  di  questi 
xx  è  la  estrema  nitidezza  delle  faccie,  la  perfetta  trasparenza,  il 
colore  sovente  biondo  chiarissimo  che  unito  all’alto  indice  di  ri¬ 
frazione  ne  fa  quasi  delle  minutissime  gemme. 

Particolare  menzione  per  il  loro  splendore  veramente  ada¬ 
mantino  meritano  le  estremità  dei  cristalli  che  sono  fedelmente 
rappresentate  dalle  fìgg.  2  e  3;  la  c  (U01)  e  le  4  faccie  di  v  (117) 
si  possono  dire  dei  veri  modelli  di  assoluta  specularità. 

Queste  ultime  insieme  colle  pure  nitide  faccette  della  e  (101) 
sono  nuove  per  la  località. 

Pure  perfettamente  speculari  sono  le  faccette  d  (301)  cospicue 
sopratutto  negli  individui  rappresentati  dalla  fìg.  4  mentre  le 
faccie  della  bipiramide  fondamentale  p  (111)  pur  essendo  ampie 
e  speculari  presentano  la  consueta  se  pur  minutissima  striatura 
parallela  allo  spigolo  cp. 

Strette  ma  evidenti  le  no  (110),  speculari  specie  in  taluni 
individui  le  a  ( 100 p 

Come  sopra  abbiamo  accennato  la  trasparenza,  specie  negli 
individui  minori,  è  assoluta,  il  colore  va  dal  giallo  paglia  chia¬ 
rissimo  al  giallo  topazio  al  giallo  marsala  intenso.- 

In  taluni  individui,  particolarmente  in  quelli  limitati  alle 
fo  mie  p.  c.  si  nota  un  nucleo  centrale  giallo  verdastro  lattiginoso 
mentre  i  contorni  del  xx  e  in  particolare  gli  spigoli  sono  lim¬ 
pidi  e  di  un  colore  azzurro  lavanda. 

Il  pleocroismo  è  debolissimo  con  tonalità  che  vanno  da  un 


(x)  La  identità  delle  forme  principali  fu  naturalmente  controllata 
al  goniometro  con  ottime  rispondenze. 
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giallo  paglia  chiaro  a  un  giallo  leggermente  aranciato  più  intenso. 
L’assorbimento  è  maggiore  secondo  l’asse  verticale  (raggio  straor¬ 
dinario). 

L’indice  di  rifrazione,  chiaramente  assai  elevato,  non  potè  de¬ 
terminarsi  direttamente  a  cagione  delle  esigue  dimensioni  dei 
cristalli. 

I  cristalli  di  tipo  tabulare  da  noi  trovati  recentemente  si 
distinguono  per  dimensioni  alquanto  maggiori  e  per  un  colore 
bruno  scuro  brillante  quasi  nero  e  sono  appena  pellucidi  sui  bordi. 

Lé  dimensioni  dei  cristalli  di  abito  bipiramidale  vanno  da 
due  millimetri  secondo  la  massima  dimensione  fino  a  un  minimo 
di  pochi  decimi  di  millimetro. 

Pure  interessante  e  finora  non  notata  è  la  relativa  frequenza 
di  minerali  di  Titanio  in  questa  pietra  oliare.  Oltre  alla  Oiiaedrile 
vi  si  riscontrano  frequenti  la  Ilmenite  e  la  Titanite ;  vi  fu  tro¬ 
vata  dal  Sigismund  sia  pure  in  pochi  cristalli  la  Peroioskiie. 

Una  sezione  sottile  della  roccia  oltre  alla  clorite  fondamen¬ 
tale  presenta  come  minerali  accessori  1’  Apatite,  la  Titanite,  la 
Pirite  e  sopratutto  la  Magnetite  che  vi  è  diffusa  in  numerosi 
granuletti.  Era  lecito  il  dubbio  che  si  trattasse  di  magnetite  ti¬ 
tanifera.  Abbiamo  perciò  dopo  aver  polverizzata  la  roccia  separato 
con  un  magnete  comune  la  magnetite  ma  la  soluzione  solforica 
di  quest’  ultima  alla  caratteristica  reazione  pér  il  Titanio  con 
acqua  ossigenata  diede  risultato  negativo.  Non  mancano  poi  lungo 
le  superflui  di  frattura  della  roccia  e  come  osservato  dall’  Amico 
Sig.  Sigismund  dei  microscopici  cristalletti  deformati  di  Ottaedrite. 

Dei  citati  minerali  di  Titanio  solo  1’  Ilmenite  e  1’  Ottaedrite 
si  presentano  in  cristalli  nitidi  e  ricchi  di  faccie  mentre  la  Pé- 
rowskite  fu  trovata  bensì  dal  Sigismund  in  2  grossi  xx  (10  X  20  min.) 
del  consueto  abito  pseudo  cubico  e  gli  individui  di  Titanite  giallo¬ 
verdolina  pur  assumendo  talora  spessori  di  5  mm.  e  dimensioni 
massime  di  30  mm.  sono  spesso  schiacciati,  rotti  e  contorti  (x). 

Non  sarà  pertanto  fuori  di  luogo  accennare  (2)  a  una  possi¬ 
bile  derivazione  della  Ottaedrite  dagli  altri  minerali  di  Titanio 
ed  in  particolare  dalla  Ilmenite  e  dalla  Titanite  che  tanto  fre¬ 
quentemente  si  trovano  incluse  nella  pietra  oliare  della  località. 


0)  F.  Mauro  -  1  minerali  della  Val  Malenco.  Bollettino.  C.  A.  I. 
Yol.  XL.  1910. 

(2)  Hlntze  -  Handbuch  der  Mineralogie.  I  Band-II  Abt,  pagg.  1507- 
08.  Leipzig  1915. 
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APPUNTI  PER  UNA  MONOGRAFIA 
SELLE  LOCALITÀ  ITALIANE  PER  OTTAEDRITE 

Terminato  così  il  breve  cenno  illustrativo  del  materiale  re¬ 
centemente  trovato  in  Val  Malenco  mi  è  sembrato  c-be.  trascorsi 
ormai  treni ?  anni  dalla  interessante  memoria  del  Prof.  Pelloux 
sulla  Ottaedrite  dell'Alpe  Pirlo,  non  fosse  forse  inutile  raccogliere 
elementi  per  una  più  completa  monografia  sulle  località  italiane 
di  questo  minerale  che,  come  osservano  i  vari  autori  cominciando 
dall' Artini.  è  stato  finora  ritenuto  assolutamente  raro  in  Italia. 

Questo  tanto  più  in  quanto  come  già  si  era  verificato  per  le 
Titaniti  di  Val  Devero  studiate  dal  Bianchi  anche  qui  non  sono 
poche  le  località  di  Ottaedrite  che  pur  trovandosi  in  territorio 
italiano  figurano  descritte  insieme  a  località  forestiere  e  non  è 
raro  di  trovare  in  collezioni  anche  importanti  etichettati  per 
esempio  come  provenienti  dalla  Binnenthal  esemplari  che  vengono 
invece  assai  probabilmente  dalla  vicina  alta  Valle  italiana  del 
Devero: 

Non  mi  lusingo  di  avere  fatto  opera  esauriente  ma  già  il 
materiale  raccolto  mi  ha  persuaso  che  le  località  italiane  di  questo 
minerale  sono  assai  più  numerose  di  quanto  inizialmente  supponessi. 

Rimandando  alla  prelodata  memoria  del  Prof.  Pelloux  per  le- 
Ottaedriti  descritte  da:  Sella,  Spezia,  Piolti,  Artini  e  Mariani, 
Brugnatelli.  Tacconi  e  Streng  facciamo  seguire  qualche  dato  sia 
pure  necessariamente  succinto  circa  le  ulteriori  osservazioni  su 
nuove  località  italiane  di  Ottaedrite  venute  in  luce  nell'  ultimo 
trentennio. 

Per  molte  di  esse  vado  debitore  al  Cugino  carissimo  Prof. 
Angelo  Bianchi  profondo  studioso  ed  illustratore  geniale  dei  mi¬ 
nerali  della  Val  Devero. -A  lui  mi  è  caro  rinnovare  qui  vive  cor¬ 
diali  grazie. 

Rimandando  per  i  dati  bibliografici  all'  elenco  che  faccio  se¬ 
guire  alla  presente  memoria  L  mi  sembra  che  la  prima  segna¬ 
lazione  in  ordine  di  tempo  di  una  località  italiana  per  Ottaedrite, 
come  indicatomi  dalT Amico  carissimo  Dott.  Ino-.  Codara.  sia 
quella  del  Dr.  Masserotti  in  una  nota  alla  sua  traduzione  della 


(Q  I  richiami  si  riferiscono  tutti  alla  bibliografia 
.alla  memoria. 


riportata  in  fine 
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Mineralogia  del  Beudant  (1861)  (1).  Trattasi  di  cristallini  di  color 
grigio  ceruleo  trovati  presso  La  Thuile  (Aosta)  inclusi  in  cristalli 
di  quarzo.  Ricorderò  con  un  semplice  cenno  la  segnalazione  della 
Ottaedrite  data  dal  Nessig  nel  1883  in  uno  studio  sui  porfidi 
quarziferi  di  Proccfiio  e  Laconello  (o  dell’  Aconella  ?)  (Elba)  (4) 
e  segnalerò,  posteriormento  alla  memoria  del  Pelloux,  i  seguenti 
ritrovamenti. 

Il  Colomba  (1909)  illustrò  i  cristallini  disseminati  nei  filetti 
feldspatici  che  attraversano  i  calcari  delle  Beaume  presso  Oulx  (14b 
Essi  hanno  colore  bruno  giallastro  tendente  al  grigio,  forme  tozze 
e  talora  decisamente  tabulari  per  predominio  della  ;0.0.1i,  schiac¬ 
ciate  per  prevalenza  della  j  1.0.7!.  Notevole  la  presenza  della  bi- 
piramide  ditetragonale  }  10.3.30} . 

Il  Lincio  (1910)  descrisse  cristallini  dell’Alpe  Veglia  (Sem- 
pione)  con  abito  bipiramidale  acuto  e  colore  nero  metallico  talora 
con  zone  color  giallo  miele  (16).  Notò  la  presenza  delle  bipira- 
midi  {2.2.7}  e  [3. 3.20} . 

Il  Repossi  (1914)  lungo  piani  di  frattura  nei  calcefiri  di 
Brugo  sopra  Campo  (bassa  valle  della  Mera)  notò  sciami  di  mi¬ 
nutissimi  cristallini  di  Ottaedrite  di  colore  azzurrino  (19). 

Il  Bianchi  (1926)  in  piccole  litoclasi  alla  periferia  di  una 
amfibolite  gabbrica  intercalata  nei  micascisti  di  Baceno  pressa 
Crino  (Val  Devero)  rinvenne  piccoli  cristallini  di  Ottaedrite  bruno 
neri  o  giallo  rosei  con  abito  spiccatamente  bipiramidale  acuto,  e 
con  faccette  di  bipiramide  tetragonale  di  2°  ordine  (3.0.1  j  e  della 
bipiramide  ditetragonale  j5.Ll9|  (20). 

Lo  stesso  Bianchi  e  Cavinato  descrissero  (1925)  cristallini 
di  Ottaedrite  del  Ghiacciaio  del  Miage  nelle  geodi  della  facies 
aplitica  del  protogino  del  Monte  Bianco.  Detti  cristallini  hanno 
abito  bipiramidale  colle  solite  forme.  Notata  la  presenza  della 
(1.1.5)  e  di  esili  faccettine  della  bipiramide  ditetragonale  (5.1.19). 
Altri  cristallini  di  color  nero  lucente  dell’abito  più  comune  nelle 
geodi  di  una  roccia  gneissica  chiara  sulla  morena  laterale  destra 
dello  stesso  ghiacciaio  (21). 

La  Dott.  T.  Serra  (1938)  accenna  nel  suo  studio  del  cosidetto 
granito  verde  di  Mergozzo  (Bassa  Ossolal  a  cristallini  di  Otta¬ 
edrite  di  color  giallo  bruno  di  abito  bipiramidale  con  faccette 
basali  (23). 

Infine  il  Roggiani  (1939-40)  nei  litoclasi  del  gneiss  granitoide 
di  Croveo  (Val  Devero)  rinvenne  cristalletti  di  color  giallo  miele 
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di  Ottaedrite  di  abito  bipiramidale  acuto  e  altri  di  maggiori  di¬ 
mensioni  (fino  a  mm.  4)  e  di  color  nero  metallico  brillante  nei 
detriti  di  falda  dei  micascisti  del  M.  Fiorina  (alta  Valle  For- 
mazza)  (25  e  27). 

Veniamo  infine  alle  località  che,  pur  appartenendo  al  terri¬ 
torio  nazionale,  figurano  per  ora  solo  negli  studi  di  mineralogisti 
stranieri  in' margine  alle  descrizioni  di  località  austriache  e  sviz¬ 
zere  e  precisamente:  Per  l’Alto  Adige  la  sola  indicazione  di  cri¬ 
stalli  di  Ottaedrite  giallo-ocracei  o  bruni  trasparenti  insieme  e  la¬ 
minette  di  Brookite  Fiorite  e  Periclino  nelle  litoclasi  del  gneiss 
del  Passo  di  Vizze  e  sul  versante  sud  occidentale  italiano  della 
Grauwand  dopo  gli  studi  di  Brezina  (187.3)  e  di  Zepharovich 
1893)  è  data  dal  Gasser  (1913)  insieme  a  quelli  di  altri  giaci¬ 
menti  che  si  trovano  però  oltre  il  confine  nel  Tirolo  e  precisa- 
mente  nella  Zillertal  presso  Pregratten  e  presso  Virgen  (17). 

Per  le  Alte  Valli  del  De  vero  e  della  Cairasca  (Ossola)  dopo 
aver  ricordato  in  aggiunta  alle  due  già  citate  le  altre  località 
dove  h  Ottaedrite  è  stata  segnalata  dal  Bianchi  e  precisamente 
nel  granito  di  Verampio  poco  sopra  la  Centrale  idroelettrica  omo¬ 
nima  e  nel  gneiss  di  Lebendun  presso  la  cima  del  Monte  Cistella 
è  necessario  fermare  la  nostra  attenzione  sugli  studi  dei  minera¬ 
logisti  che  hanno  illustrato  i  giacimenti  della  vicina  Binnenthal. 

Durante  le  escursioni  mineralogiche  effettuate  una  ventina 
di  anni  fa  nella  Valle  di  Binn  e  avendo  avuto  occasione  di  pra¬ 
ticare  alcuni  dei  più  accreditati  cercatori  di  minerali  di  quella 
valle  svizzera,  mi  era  stato  da  loro  dichiarato  esplicitamente  che 
parecchi  dei  giacimenti  nei  quali  raccoglievano  materiale  anche 
importante  erano  situati  sulle  creste  di  confine  o  addirittura  al 
di  là  del  confine  in  territorio  italiano. 

F  poiché  con  le  restrizioni  che  già  allora  si  andavano  deli¬ 
neando  e  che  rendevano  meno  agevole  di  una  volta  il  varcare  il 
confine  anche  in  zone  di  alta  montagna,  non  era  per  loro  più 
agevole  di  visitare  giacimenti  italiani,  non  fecero  difficoltà  a  se¬ 
gnalarmi  molti  di  tali  giacimenti  ed  anzi  dietro  loro  istruzioni  e 
sotto  i  loro  occhi  presi  nota  nei  fogli  494  e  498  della  Carta  sviz¬ 
zera  al  50.000  delle  località  interessanti  sul  confine  e  al  di  qui 
dello  stesso.  Talune  di  tali  località  mi  erano  già  note,  altre  vice¬ 
versa  non  lo  erano  ma  mi  confermai  nella  convinzione  che  le  in¬ 
dicazioni  datemi  rispondevano  al  vero  perchè  potei  in  seguito 
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accertarmi  elle  le  località  stesse  erano  indicate  o  specificatamente 
o  di  sfuggita  in  monografie  e  lavori  di  mineralogisti  stranieri  il¬ 
lustranti  la  Binnenthal  e  i  minerali  della  valle  stessa.  Questo 
dicasi  sopratutto  per  i  giacimenti  del  Passo  di  Boccareccio  e  per 
quelli  prossimi  alla  Punta  d’  Arbola. 

Nella  sua  bella  monografìa  illustrante  la  Valle  di  Binn  il 
Desbuissons  (15)  dedica  un  particolare  paragrafo  allo-  studio  del- 
l’ Ottaedrite  della  quale  difatti  questa  valle  ha  fornito  in  passato 
una  serie  di  magnifici  esemplari  che  formano  un  importante  or¬ 
namento  delle  più  grandi  collezioni. 

I  famosi,  sovente  grandi  e  magnifici,  cristalli  di  Ottaedrite 
provenienti  dall’  Alpe  Lercheltini  nell’  alta  Valle  di  Binn  hanno 
fornito  con  la  ricchezza  delle  loro  forme  e  degli  abiti  più  varii 
importante  materia  di  studio  a  mineralogisti  di  chiara  fama  come 
Klein,  Zepharovich,  Seligmann,  Millosevich,  Solly,  Herbert  Smith, 
Henglein,  Werdmùller,  tantoché  si  può  dire  senza  esagerazione 
che  la  mineralogia  della  Ottaedrite  è  un  po’  quella  della  Ottae¬ 
drite  della  Binnentlial. 

Dopo  avere  descritto  appunto  i  giacimenti  più  classici  di 
quella  valle  l’autore  segnala  altre  due  serie  di  località  che  si 
trovano  sul  confine  tra  la  Valle  di  Binn  e  la  Val  Devero  o  ad¬ 
dirittura  al  di  là  del  contine  in  territorio  italiano. 

In  particolare  bei  cristalli  di  Ottaedrite  giallo  miele  o  giallo 
bruni  accompagnati  da  Adularia-Magnetite  Ematite  nel  giacimento 
del  Ritterpass  (cioè  del  Passo  del  Boccareccio  che  a  quota  2692 
mette  in  comunicazione  la  Langthal,  confluente  della  Binnenthal, 
cogli  alti  bacini  della  Cairasca  e  del  Devero)  e  più  precisamente 
presso  il  confine  sul  versante  italiano.  Questi  cristalli  ricchi  di 
faccie,  spesso  rugose  si  avvicinano,  sempre  secondo  Desbuissons, 
ai  tipi  descritti  da  Zepharovich  per  la  Binnenthal  e  accompagnano 
talora  i  celebri  gruppi  di  cristalli  ottaedrici  color  azzurro  acciaio 
di  Magnetite  che  hanno  reso  famosa  la  località. 

Per  quanto  successivi  autori  (I)  mettano  in  dubbio  questa  af¬ 
fermazione  del  Desbuissons  ed  affermino  invece  che  le  località  a 
sud  del  Passo  di  Boccareccio  siano  caratterizzate  dalla  paragenesi: 
Ematite  in  cristalli  tabulari  e  in  Eisenrosen,  Quarzo,  Siderite, 


Q)  Niggli-Konigsberger-Parker  -  Die  Miner alien  der  Scìiweizer- 
alpen.  Wepf  u.  Co.  Basel  1910,  pagg.  264-265. 
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Albite,  Rutilo,  Granato  e  solo  raramente  da  Magnetite,  purtut- 
tavia  le  informazioni  datemi  dai  cercatori  locali  confermerebbero 
le  notizie  del  Desbuissons.  Mi  riservo  di  controllare  sul  posto 
non  appena  possibile  queste  notizie. 

Di  importanza  ben  maggiore  non  solo  per  la  specie  minerale 
che  ci  interessa  ma  anche  per  le  altre  che  la  accompagnano  sono 
i  giacimenti  appartenenti  al  massiccio  della  Punta  d’  Arbola 
(Ofenliorn). 

Il  nome  tedesco  è  relativamente  recente  e  in  passato  il  mas¬ 
siccio  era  comunemente  indicato  anche  dagli  stessi  «  Strahler  » 
svizzeri  come  Mont7  Albrun  cosicché  è  frequente  sopra  tutto  nelle 
vecchie  collezioni  trovare  i  famosi  gruppi  con  cri  stai  li  i  di  Quarzo 
limpidissimi  (o  con  inclusioni  cloritiche  (con  Albite  (Pendino)  e 
coi  celebri  cristalli  di  Titanite  limpida  giallo  verde  descritti  da 
Busz  e  da  Baumhaner,  indicati  come  provenienti  dal  Mont’Albrum. 

Ora  giova  .ricordare  che  questa  indicazione  nulla  ha  a  che 
fare  coll7  attuale  Albrunhorn  (cima  secondaria  che  trovasi  a  quasi 
4  Km.  a  sud  ovest  della  Punta  d7  Arbola)  ma  era  intesa  ad  in¬ 
dicare  l7  Arbola  stessa. 

I  giacimenti  più  importanti  di  questo  gruppo  si  trovano  a 
sud  della  cima  in  parte  a  ponente  nel  cosidetto  Eggerofen  (Q  in 
parte  ad  oriente  (e  pertanto  in  territorio  italiano)  nel  cosi  detto 
Wàlschen  Ofen  e  di  qui  si  spingono  fino  a  metà  strada  verso  il 
Passo  di  Scatta  Minojo.  Altra  località  trovasi  sulla  cresta  fra  la 
Punta  d7  Arbola  e  il  Passo  dell7  Hohsand . 

I  giacimenti  più  celebri  e  purtroppo  quasi  completamente 
sfruttati  sono  situati  nel  Wàlschen  Ofen  (Porno  degli  stranieri, 
cioè  Forno  degli  Italiani  dei  cercatori  svizzeri).  Esso  è  il  circo 
roccioso  meridionale  sul  versante  italiano  dell7  Arbola  sottostante 
ai  ghiacciai  dell’ Arbola  e  del  Forno.  Le  località  più  importanti 
si  trovano  in  vicinanza  del  Passo  Forno  e  al  disotto  di  questo. 
A  circa  2900  m.  e  quasi  sulla. cresta  rocciosa  che  separa  il  ghiac¬ 
ciaio  del  Forno  dal  Wàlschen  Ofen  si  trova  il  giacimento  supe¬ 
riore.  Qui  entro  litoclasi  gneissiche  si  trovano,  con  cristalli  di 
Quarzo  limpidissimi  Albite,  Clorite,  Adularia,  Titanite  e  Zeoliti 
varie,  anche  cristalli  di  Ottaedrite  di  tipo  bipiramidale  acuto  e  di 
colore  giallo  miele. 


p)  Niggli-Kònigsbergs-Pakker  -  Die  Miner alien  der  Schweizer- 
■  alpea.  Wepf  u.  Co.  Basel  1940,  pag.  347. 
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R.  H.  Solly,  appassionato  e  competente  studioso  dei  minerali 
della  Valle  di  Biun,  descrisse  nel  1904  dei  cristalli  di  Ottaedrite- 
dell*  Ofenhorn  senza  peraltro  indicarne  specificatamente  la  località 
di  provenienza:  ma  poiché  le  località  allora  battute  continuamente 
dagli  strahler  svizzeri  della  JBinnenthal  che  lavoravano  per  Solly 
non  erano  che  quelle  da  me  più  sopra  indicate,  sulla  fede  del 
Desbuiss'ons,  di  Xiggli  e  sopratutto  del  Bianchi,  e  che  corrispon¬ 
dono  esattamente  alle  indicazioni  fornitemi  ventanni  or  sono  dagli 
stessi  cercatori  svizzeri  così  non  credo  di  andare  errato  ritenendo 
che  il  materiale  studiato  dal  Solly  provenga  o  addirittura  dalle 
località  italiane  del  IVàlschen  Ofen  o  tutt'  alpiù  dalla  cresta  di 
confine  tra  la  Punta  d'Arbola  e  Pflohsandpass. 

Ho  già  tutto  predisposto  per  controllare  appena  possibile  sul 
terreno  la  fondatezza  di  tale  supposizione  e  intanto  preciserò  che 
il  Solly  descrisse  due  tipi  di  cristalli  di  Ottaedrite  provenienti 
da  due  punti  diversi  ma  imprecisati  del  massiccio.  Un  primo  tipo 
bi]3Ìramidale  e  di  dimensioni  anche  notevoli  di  colore  bruno  chiaro 
brillantissimo  è  caratterizzato  dal  prevalere  della  bipiramide  dite¬ 
tragonale  3.1.3'.  Essa  e  una  serie  importante  di  altre  forme  fa 
di  questa  Ottaedrite  quasi  una  rivale  di  quelle  famose  descritte 
dal  Seligmann  (*)  per  V  Alpe  Lercheltini.  Esse  sono  ,1.0.0  ;1.1.0 
.3.3.1}  ,2.2.1!  ,1.1.1!  {2.2.3}  {3.3.5}  ,1.1.2}  ;  1.1.3}  ,1.1.7}  Solly 
trovò  anche  presente  una  forma  che  giudicò  nuova  e  che  è  pro¬ 
babilmente  la  ,24.14.7}. 

L'altro  tipo  di  cristalli  descritto  dal  Solly  appartiene  come 
già  detto  ad  altra  località  dell  Arbola  ed  è  rappresentato  da  in¬ 
dividui  molto  minori  e  di  colore  bruno  scuro.  Essi  ricordano  il 
tipo  3  descritto  da  Xlein  (2j  per  un  forte  predominio  della  bip. 
ottusa  {1.1.7;.  In  essi  il  Solly  determinò  3.  nuove  forme  e  preci¬ 
samente  ;5.5.3}  ;35.3.5!  ;40.3.5}.  Le  altre  forme  presenti  erano 
{1.1.0;  ,2.2.1;  ,5.5.3}  {1.1.1}  {8.3.5}  inoltre  {1.0.0}  }8.0.1:  {4.0.1} 
infine  ; 5.3.2  e  {3.1.3}  tutte  queste  rappresentate  da  faccie  assai 
piccole. 

Abbiamo  così  ricordato,  sia  pure  in  misura  necessariamente 
succinta,  tutta  la  serie  delle  località  italiane  dove  sia  stata  rile- 


2)  Zeitsehr.  ftir  Kryst  n.  Min.  1886,  Voi.  XI,  pag.  ooi 
-  Neues  Jahrb.  ftir  Min.  1875,  pag.  337,  tav.  XI. 
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vaia  la  presenza  di  Ottaedrite.  È  lecito  ora  fare  qualche  consi¬ 
derazione  di  indole  generale  : 

Anzitutto  il  minerale  che  ci  interessa  è  assai  più  diffuso  in 
Italia  di  quanto  si  potesse  ritenere.  Dalle  otto  località  ricordate 


Proiezione  stereografica  (quadrante)  delle  forme  finora 
osservate  per  le  Ottaedriti  italiane. 


•dal  Prof.  Pelloux,  nel  suo  interessante  studio  del  1914.  siamo  pas¬ 
sati  ad  almeno  20  probabilmente  a  24  località  sicuramente  accertate 
per  il  minerale  e  alcune  di  esse,  come  quelle  dell’Alta  Val  Devero, 
sono  suscettibili  di  dare  luogo  ancora  a  interessanti  sorprese. 

Risulta  evidente  dall’enumerazione  delle  località  stesse  come 
v(a  conferma  di  quanto  ebbimo  già  occasione  di  osservare  a  pag.35) 
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anche  nel  nostro  paese  la  Ottaedrite  sia  legata  per  V  enorme  mag¬ 
gioranza,  dei  casi  a  roccie  acide  ed  in  particolare  a  formazioni 
gneissiche  e  granitiche. 

Le  formazioni  granitiche  allo  shocco  della  Val  d’  Ossola 
verso  il  Lago  Maggiore  sono  rappresentate  da  almeno  tre  località. 
L’Alta  Ossola,  modellata  nelle  formazioni  gneissiche.  è  rappresen¬ 
tata  già  ora  da  almeno  una  decina  di  località  ed  è  certamente- 
la  regione  italiana  dove  ulteriori  ricerche  potranno  dare  ancora 
luogo  a  ritrovamenti  importanti. 

Abbiamo  già  raccolto  in  questo  senso  parecchio  materiale  ed 
altro  andremo  a  raccogliere  non  appena  le  condizioni  generali 
ci  permetteranno  di  ritornare  sui  luoghi  già  visitati  infima 
del  39. 

Intanto  abbiamo  creduto  utile  riunire  nel  quadrante  stereo¬ 
grafico  qui  riprodotto  le  proiezioni  di  tutte  le  forme  finora  osservate 
nelle  Ottaedriti  raccolte  in  località  italiane.  Abbiamo  indicato  con 
disco  pieno  le  forme  sicuramente  controllate  da  autori  italiani  e- 
con  un  cerchio  vuoto  quelle  risultanti  da  studi  di  mineralogisti 
stranieri  per  alcune  località  di  confine  non  sufficientemente  spe¬ 
cificate  ma  che  noi  riteniamo  trovarsi  entro  i  confini  nazionali. 
Le  superflui  tanto  dei  dischi  quanto  dei  cerchi  sono  proporzio¬ 
nali  al  numero  delle  località  nelle  quali  la  forma  venne  finora. 
riscontrata. 

Dallo  stereogramma  stesso  risulta  : 

1)  La  varietà  di  forme  presentata  dalle  Ottaedriti  italiane  è  no¬ 
tevolmente  maggiore  di  quanto  si  potesse  a  tutta  prima  rite¬ 
nere  specie  se  si  tenga  conto  delle  forme  segnalate  dal  Solly 
per  la  Ottaedrite  della  Punta  d’Arbola.  , 

2)  La  frequenza  delle  varie  forme  è,  per  non  accennare  che  alle 
più  diffuse  in  base  al  numero  delle  località  nelle  quali  queste 
si  presentano,  la  seguente  : 

(111)  (001)  (117)  (110)  (100) 

13  8  6  4 

3)  La  zona  (001)  (111)  (HO)  presenta  come  sempre  rispetto  alle 
altre  un  numero  preponderante  di  forme. 
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Sull'  Avifauna  della  Città  di  Roma  sono  comparse  nel  1937 
e  1938  alcune  note  che  hanno  apportato  utili  cognizioni  riguardanti 
gli  uccelli  che  normalmente  si  rinvengono  tra  le  case  della  città 
eterna  o  frequentano  i  suoi  grandi  parchi,  come  quelle  di  A.  Del 
Lungo  « Abitatori  alati  dei  m  o  n  u  m  enti  e  pa  r  c  h  i  d  { 
Roma  »,  Rassegna  Faunistica ,  Roma,  Anno  IV,  n.  4,  1937, 
pp.  1-32,  di  A.  Sevesi  «  Cenni  co  mp  a  r  a  t  i  v  i  tra  V  A  v  i  - 
fauna  di  Roma  e  quella  di  Al  il  ano »,  Rivista  Itali  aria 
di  Ornitologia ,  Milano,  1938,  pp.  164-170,  e  di  F.  Chigi  «  Nota 
comparativa  dell'  Avifauna  delle  città  di  Roma 
e  di  Alitano  »,  Rassegna  Faunistica ,  Roma,  Anno  A7,  n.  3-4, 
1938,  pp.  56-60,  ma  tutti  questi  Autori  non  hanno  tenuto  presente 
quanto  già  scriveva  in  proposito  il  sig.  4L  G.  Alexander  in  Ibis 
1927,  pp.  245-283  nel  suo  studio  The  Birds  of  Lati  u  m 
( Compiled  from  notes  and  lelters  of  thè  late  C.  J.  Alexander). 
in  modo  particolare  alle  pp.  273-276  (-1). 

L’ Alexander  cita  per  la  Villa  Borghese  le  seguenti  22  specie 
di  uccelli,  che  si  possono  considerare  colà  stanziali  perchè  vi 
nidificano  normalmente  e  vi  furono  trovate  anche  nella  brutta 
stagione,  e  ciò  in  base  alle  conversazioni  avute,  alle  lettere  a  lui 
scritte  ed  agli  appunti  radunati  dal  defunto  fratello  che  aveva 


C)  Auehe  il  March.  F.  Patrizi-Montoro  nel  suo  studio  comparso 
nel  Boll.  Soc.  Zool.  It .,  Roma  1909,  pp  1-103,  dal  titolo  Alatevi  ali  per 
un' Avifauna  della  provincia  di  Roma  (con  note  del  Dott.  G.  Lepri) 
cita  qualche  uccello  di  quelli  che  per  solito  si  rinvengono  in  Roma 
città  :  Piccione  selvatico,  Gabbiano  comune  (inverno),  Civetta,  Barba¬ 
gianni,  Rondone  (estate),  Balestruccio  (estate),  Scricciolo  (inverno), 
Passera  solitaria,  Passera  d’Italia  e  Taccola,  inoltre  avverte  che  anche 
il  Picchio  muraiolo,  molto  di  rado,  in  inverno  capita  pure  entro  la 
città  e  gli  fu  detto  che  era  stato  preso  auche  sulla  cupola  di.S.  Pietro. 


-t 
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vissuto  in  Roma  ed  a  Albano  dal  giugno  1.911  al  febbraio  1916 
quale  membro  dello  stato  maggiore  dell’  Istituto  Internazionale 
dell’Agricoltura,  sito  nella  Villa  Umberto  I  (Giardino  Borghese): 
Merlo,  Passera  solitaria,  Capinera,  Saltimpalo,  Fiorrancino,  Rusi- 
gnolo  di  fiume,  Codibugnolo,  Cinciallegra,  Cinciarella,  Rampichino, 
Scricciolo,  Ballerina,  Cardellino,  Verzellino,  Verdone,  Passera 
d’  Italia,  Passera  mattugia,  Fringuello,  Taccola,  Cornacchia  bigia, 
Allocco  e  Civetta. 

Oltre  le  precedenti  specie  sono  citate,  come  nidificanti  nel 
Parco  della  Villa  Borgese  le  8  seguenti,  che  senza  alcun  dubbio 
considero  uccelli  estivi  :  Rusignolo,  Canapino  maggiore,  Rigogolo, 
Averla  piccola,  Pigliamosche,  Torcicollo  (può  trovarsi  occasio¬ 
nalmente  anche  d’inverno),  Assiolo  e  Rondone. 

L’ Alexander  nel  1915  calcolò,  giudicando  principalmente 
dal  canto  dei  maschi,  che  nella  Villa  Borghese  e  nella  vicina 
Villa  Giulia  (Valle  Giulia)  vi  fossero  nidificanti  circa  quaranta 
coppie  di  Merli,  una  di  Passere  solitarie,  una  di  Saltimpali,  una 
di  Rusignoli,  circa  trentacinque  di  Capinere,  circa  dodici  di 
Fiorrancini,  una  di  Rusignoli  di  fiume,  una  di  Canapini  maggiori, 
tre  .di  Codibugnoli,  una  di  Cinciallegre,  una  di  Cinciarelle,  otto 
di  Rampichini,  circa  dodici  di  Scriccioli,  una  di  Ballerine,  una 
di  Rigogoli,  una  di  Averle  piccole,  otto  di  Pigliamosche,  otto  di 
Cardellini,  circa  venti  di  Verzellini,  circa  dodici  di  Verdoni, 
almeno  cinquanta  di  Passeri  d’Italia,  sei?  di  Passere  mattuge, 
quattro  di  Fringuelli,  cinque?  di  Taccole,  ‘una  di  Cornacchie 
grige,  quattro  di  Torcicolli,  circa  duecentocinquanta  di  Rondoni, 
alcune  di  Allocchi,  alcune  di  Civette  ed  almeno  una  di  Assioli. 

In  detto  Parco  Egli,  durante  l’inverno,,  oltre  le  22  specie  di 
uccelli  da  me  considerate  stanziali,  rinvenne  sempre  le  seguenti  7 
che  si  possono  ritenere  specie  essenzialmente  invernali,  anche  se 
qualcuna  irregolarmente  nidifica  :  Pettirosso,  Tordo,  Regolo,  Luì 
piccolo,  Passera  scopaiola,  Ballerina  gialla  e  Frosone. 

La  lista  degli  uccelli  che  furono  notati  a  Villa  Borghese  è 
chiusa  con  1’  elenco  delle  seguenti  65  entità,  che  si  possono 
considerare  colà  essenzialmente  di  passo  od  accidentali  : 

Tordela,  Tordo  sassello,  Cesena,  Stiaccino,  Codirosso,  Codirosso 
spazzacamino,  Occhiocotto,  Beccafico,  Luì  grosso,  Luì  verde,  Lui 
bianco,  Beccamoschino,  Cincia  mora,  Picchio  muratore,  Pispola, 
Prispolone,  Calandro,  Averla  capirossa,  Balia  nera,  Balia  dal 
collare,  Rondine,  Balestruccio,  Topino,  Rondine  montana,  Lunarino4 
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Peppola,  Fanello,  Ciuffolotto,  Strillozzo,  Zigolo  giallo,  Zigolo  nero, 
Cappellaccia,  Allodola,  Tottavilla,  Storno,  Corvo  nero,  Rondone 
alpino,  Picchio  rosso  minore,  Martin  pescatore,  Gruccione,  Upupa, 
Cuculo,  Poiana,  Aquila  reale,  Sparviere,  Nibbio  reale,  Nibbio 
bruno,  Falcone  pellegrino,  Lodolaio,  Gheppio,  Airone  rosso,  Ci¬ 
cogna,  Alzavola,  Colombaccio,  Tortora,  Quaglia,  Folaga,  Pavon¬ 
cella,  Beccaccia,  Pantana,  Chiurlo  maggiore,  Mignattino,  Gabbiano 
comune,  Gabbiano  reale  e  Tuffetto. 

Personalmente  durante  le  mie  saltuarie  visite  a  Roma,  tra 
le  case  o  tra  le  piante  della  Villa  Umberto  I,  ove  trovasi  pure 
il  Giardino  Zoologico,  notai  le  seguenti  specie  d’uccelli:  Gheppio, 
Piccione  torraiolo,  Piccione  selvatico,  Rondone,  Merlo,  Passera 
solitaria,  Balestruccio,  Cinciallegra,  Cinciarella,  Taccola,  Passera 
d' Italia,  Passera  mattugia,  Verdone,  Cardellino,  Verzellino  e 
Fringuello,  uccelli  che,  tranne  il  Rondone  ed  il  Balestruccio, 
sono  colà  stanziali. 

Il  Del  Lungo  nel  lavoro  sopra  citato,  considera  stanziali  in 
Roma  21  specie  di  uccelli,  di  esse  non  sono  citate  dall’ Alexander, 
perchè  non  nidificanti  a  Villa  Borghese,  il  Piccione  torraiolo,  il 
Piccione  selvatico,  il  Gheppio,  il  Falco  grillaio  (Q,  il  Barbagianni, 
e  la  Ballerina  gialla  (quest’  ultima-  è  considerata  dall’ Alexander 
per  Villa  Borghese  uccello  invernale);  d’altro  lato  non  cita,  per 
mancanza  di  osservazione  diretta  o  per  altre  ragioni,  il  Saltimpalo, 
il  Fiorrancino  (Torse  confuso  con  il  Regolo,  giacché  il  Del  Lungo 
scrive  di  aver  visto  in  estate  giovani  di  quest’  ultima  specie),  il 
Rusignolo  di  fiume,  il  Rampichino  e  la  Cornacchia  bigia  (la 
Cinciallegra  non  è  citata  perchè  compresa  evidentemente  nella 
voce  complessiva  Ciri  eie)  ;  lo  Scricciolo,  quantunque  lo  abbia 
trovato  anche  nidificante,  viene  da  lui  considerato  specie  invernale. 

Gli  uccelli  estivi  notati  dal  Del  Lungo  e  non  elencati  dallo 
Alexander,  per  la  ragione  sopra  menzionata,  sono  il  Balestruccio, 
il  Prispolone,  il  Picchio  rosso  maggiore  ed  il  Pettirosso  (quest’ul¬ 
timo  nidifica  accidentalmente  giacché  ne  fu  trovata  una  coppia 
che  aveva  posto  il  nido  su  di  un  leccio  in  Viale  Mazzini)  ;  quelli 
estivi  citati  dall’  Alexander  e  non  dal  Del  Lungo  sono  il  Canapino 
maggiore,  il  Rigogolo,  il  Pigliamosche  ed  il  Torcicollo  (per  il 


(x)  .Io  penso  che  il  Falco  grillalo  sia  soltanto  specie  estiva  per  la 
Provincia  di  Roma,  e  che  nidifichi  eccezionalmente  in  Roma  città. 
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Rampichino  vi  è  una  divergenza  tra  i  due  Autori  inquantochè 
secondo  il  primo  lo  si  dovrebbe  ritenere  uccello  stanziale,  ciò  che 
mi  sembra  logico,  mentre  il  secondo  lo  cita  soltanto  come  uccello 
estivo). 

Tra  le  specie  invernali  il  Del  Lungo  include  lo  Storno,  che 
sembra  essere  tale  soltanto  da  poco  più  di  15  anni,  infatti 
1’  Alexander  lo  considera  soltanto  uccello  di  passo  od  accidentale 
(1911-1916),  mentre  il  Del  Lungo,  dopo  aver  fatto  presente  che 
durante  l’inverno,  nelle  ore  notturne  in  stormi  numerosissimi 
cerca  ricovero  in  città,  scrive  (1937)  :  a  delta  dei  vecchi  romani 
fino  ad  una  decina  di  anni  or  sono  gii  storni  non  erano  mai 
stati  visti  in  città. 

Il  Del  Lungo  nel  suo  studio  esclude  di  proposito  le  specie 
di  comparsa  accidentale  e  quelle  che  possono  capitare  durante 
l’epoca  dei  passi,  ad  esempio  Quaglia  e  Pavoncella,  ma  cita  il 
Germano  reale,  poiché  individui  di  questa  specie,  durante  le  mi¬ 
grazioni  sostano  nei  laghetti  del  Giardino  Zoologico  per  qualche 
ora  (uccello  non  elencato  dall’  Alexander),  ed  i  seguenti,  perchè 
nella  stagione  adatta  —  ad  eccezione  del  Nibbio  reale  che  può 
capitare  in  qualsiasi  stagione  poiché  stanziale  nell’Agro  romano 
—  si  vedono  non  di  rado  sulle  acque  del  Tevere  entro  la  città  : 
Gabbianello,  Gabbiano  corallino,  Gavina,  Gabbiano  comune,  Nibbio 
reale  e  Nibbio  bruno  (gli  ultimi  tre  sono  elencati  anche  dal- 
1’  Alexander  ed  io  stesso  vidi  il  Nibbio  reale  non  molto  distante 
da  Roma,  verso  Ostia). 

Il  Principe  Chigi  nella  nota  comparativa  dell’  Avifauna  delle 
città  di  Roma  e  di  Milano,  ricordata  in  principio  di  questo 
articolo,  fa  presente  che  anche  la  Sgarza  ciuiìetto  è  stata  notata 
durante  il  passo  primaverile  in  città  sulle  rive  del  Tevere  (tra 
il  Ponte  del  Risorgimento  ed  il  Ponte  Milvio). 

Il  medesimo  Autore  in  detta  nota  comparativa  (p.  60  della 
Rassegna  Faunistica,  n.  3-4,  1938)  a  proposito  del  Rondone  scrive 
che  il  Dott.  Senesi  rileva  un  notevole  scarto  fra  la  data  di 
arrivo  normale  a  Roma  e  quelle  constatale  a  Milano.  È 
necessario  chiarire  che  la  data  del  IO  aprile ,  indicala  dal 
Del  Lungo  è  quella  normale  della  apparizione  delle  masse , 
che  poi  stazioneranno  nella  città  ;  raramente  la*  massa  si  fa 
vedere  uno  o  due  giorni  prima  o  altrettanto  dopo  il  IO  aprile. 
Le  prime  avanguardie  e  individui  di  passo ,  possono  vedersi 
anche  alcuni  giorni  prima  ;  è  rarissimo ,  però,  vederne  in 
marzo.  Secondo  le  osservazioni  del  Dottor  Moltoni ,  riferite 
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dal  Doti.  Sevesi  (Rivista  Italiana  di  Ornitologia,  193 7,  pag. 
179-180 )  sono  certamente  pia  frequenti  a  Milano  che  a  Roma, 
le  apparizioni  del  Rondone  entro  marzo.  Il  Molloni  osservò 
arrivi  per  fino  il  21  marzo ,  cosa  che  non  si  è  mai ,  almeno  per 
quanto  io  sappia ,  notala  a  Roma.  Non  ho  osservazioni  mie 
proprie  metodiche  in  proposito ,  ma  non  ho  mai  mancalo  di 
notare ^  quando  li  ho  constatati,  gli  arrivi  precoci  del  Rondone  : 
in  moltissimi  anni  passati  nella  città  di  Roma ,  non  ho  mai 
riscontrato  tali  avvenimenti  prima  del  30  e  31  marzo. 

L’  Alexander  in  Ibis,  1927  a  pag.  262  scrive  che  i  Rondoni 
nell' Italia,  come  in  Inghilterra,  sono  più  puntuali  nei  loro  movi¬ 
menti  migratori  di  molte  altre  specie  migranti  ;  la  grande  massa 
arriva  e  parte  entro  alcuni  giorni.  L’  arrivo  nell’  Italia  centrale 
avviene  un  mese  prima  che  nell'  Inghilterra  meridionale  (la  data 
più  anticipata  d'  arrivo  da  lui  riscontrata  fu  il  22  marzo  1915)  (x). 

A  Milano  le  avanguardie  arrivano  tutti  gli  anni  prima  della 
fine  di  marzo,  almeno  da  quando  io  li  ho  in  osservazione,  cioè 
dal  1924;  infatti  li  vidi  in  marzo  nel  1925  (giorno  26),  nel  1928 
(giorno  31),  nel  1930  (giorno  30),  nel  1931  (giorno  24),  nel  1932 

(giorno  23),  nel  1934  (giorno  28),  nel  1936  (giorno  21),  nel  1937 

(giorno  28),  nel  1938  (giorno  24),  nel  1939  (giorno  28),  nel  1940 

(giorno  21),  nel  1942  (giorno  26),  nel  1943  (giorno  27),  nel  1944 

(giorno  23)  e  nel  1945  (giorno  19).  Negli  anni  1924,  1926,  1927, 
1929,  1933,  1935  e  1941  li  vidi  i  primi  giorni  di  aprile,  ma  ciò 
credo  dipenda  senz’  altro  dal  non  aver  fatto  osservazioni  accurate 
nell’  ultima  decade  di  marzo. 

Quest’  anno  è  1’  annata  in  cui  apparve  più  presto  giacché  vidi 
il  primo  Rondone  già  il  19  marzo. 

& 

Le  specie  sedentarie  o  quasi  a  Roma  si  possono  calcolare 
26  e  precisamente  Gheppio,  Piccione  torraiolo,  Piccione  selvatico, 
Barbagianni,  Allocco,  Civetta,  Ballerina,  Merlo,  Passera  solitaria, 
Saltimpalo,  Capinera,  Rusignolo  di  fiume,  Scricciolo,  Cinciallegra, 
Cinciarella,  Codibugnolo  grigio,  Fiorrancino,  Cornacchia  grigia, 


C)  Le  sue  osservazioni  furono  fatte  a  Rama  od  in  qualche  altra 
località  del  Lazio.  A  Roma  nel  1914  li  vide  il  26  marzo  (vedi  a  p.  259 
del  lavoro  citato). 
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Taccola,  Rampichino,  Passera  d’Italia,  Passera  mattugia,  Verdone, 
Cardellino,  Verzellino  e  Fringuello. 

Le  specie  estive  si  possono  calcolare  12  e  precisamente  Palco 
grillaie  ?,  Assiolo,  Rondone,  Picchio  rosso  maggiore.  Torcicollo, 
Prispolone,  Pigliamosche,  Rusignolo,  Canapino  maggiore,  Bale¬ 
struccio,  Averla  piccola  e  Rigogolo. 

Le  specie  invernali  si  possono  calcolare  8  e  precisamente 
Ballerina  gialla  (secondo  il  Del  Lungo  anche  nidificante),  Tordo, 
Pettirosso  (eccezionalmente  nidifica),  Passera  scopaiola,  Lui  piccolo 
(secondo  il  Del  Lungo  qualche  volta  nidifica),  Regolo  (se  non  fu 
confuso  con  il  Fiorrancino,  qualche  volta  nidifica)  Storno  e 
Frosone  ( 1 ). 

Le  specie  di  passo  ed  accidentali  sono  le  seguenti  68  : 
Tuffetto,  Airone  rosso,  Sgarza  ciuffetto,  Cicogna,  Germano  reale, 
Alzavola,  Falcone  pellegrino,  Lodolaio,  Nibbio  reale,  Nibbio 
bruno,  Aquila  reale,  Poiana,  Sparviere,  Quaglia,  Folaga,  Pavon¬ 
cella,  Beccaccia,  Pantana,  Chiurlo  maggiore,  Gabbiano  reale, 
Gavina,  Gabbiano  corallino,  Gabbiano  comune,  Gabbianello,  Mi- 
gnattino,  Colombaccio,  Tortora,  Cuculo,  Martin  pescatore,  Gruc¬ 
cione,  Dpupa,  Rondone  alpino,  Picchio  rosso  minore,  Cappellaccia, 
Tottavilla,  Allodola,  Calandro,  Pispola,  Balia  nera,  Balia  dal 
collare,  Cesena,  Tordela,  Tordo  sassello,  Stiaccino,  Codirosso, 
Codirosso  spazzacamino,  Beccafico,  Occhiocotto,  Luì  grosso,  Luì 
verde,  Luì  bianco,  Beccamoschino,  Rondine,  Topino,  Rondine 
montana,  Averla  capirossa,  Cincia  mora,  Corvo  nero,  Picchio 
muraiolo,  Picchio  muratore,  Lucarino,  Fanello,  Ciuffolotto,  Cro¬ 
ciere  (durante  le  invasioni),  Peppola,  Strillozzo,  Zigolo  giallo  e 
Zigolo  nero. 

Il  numero  degli  uccelli  di  passo  ed  accidentali  sarà  certamente 
maggiore  di  quello  citato,  poiché  sono  state  elencate  soltanto  le 
specie  di  uccelli,  notificate  come  prese  in  Roma  città  con  la 
esclusione  di  quelle  incluse  nelle  precedenti  categorie,  delle  quali 
però  molti  individui  provenienti  dal  nord  sono  in  realtà  per 
Roma  soltanto  di  passo. 


O  E  da  tener  presente  che  molti  individui  di  diverse  specie  incluse 
nel  gruppo  delle  stanziali,  vengono  in  autunno-inverno  dal  nord  ad 
aumentare  il  numero  di  quelli  locali,  o  per  lo  meno  sono  di  passaggio 
mentre  si  dirigono  verso  i  loro  quartieri  invernali;  in  inverno-primavera 
ripassano  mentre  ritornano  ai  loro  quartieri  estivi. 
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Se  facciamo  ora  un  confronto  tra  l’Avifauna  di  Roma  e 
quella  di  Milano,  constatiamo  che  la  prima  è  di  gran  lunga  più 
ricca  di  specie  della  seconda,  in  modo  particolare  per  quanto  si 
riferisce  agli  uccelli  sedentari  o  quasi  ed  a  quelli  di  passo  ed 

accidentali.  Le  specie  sedentarie  o  quasi  presenti  a  Roma  si 

possono  calcolare  26,  mentre  a  Milano  15  ;  quelle  di  passo  ed 

accidentali  a  Roma  sono  circa  70,  mentre  a  Milano  poco  più  di 

50  (per  quest’  ultima  categoria  la  divergenza  potrebbe  forse  essere 
dovuta  anche  al  minor  numero  di  studiosi  che  si  sono  occupati 
degli  uccelli  di  Milano  città)  (1). 

Le  specie  estive  a  Roma  sono  calcolate  12,  mentre  a  Milano 
7  (2),  però  quelle  invernali  a  Roma  risulterebbero  8  ed  a  Milano  10. 

Queste  divergenze,  in  vero  di  poco  conto,  tra  l’Avifauna 
delle  due  città  sono  senza  dubbio  dovute  all’avere  Roma  conglo¬ 
bata  tra  le  case  una  maggiore  estensione  di  zone  alberate  (riserve 
di  insetti  ed  altri  alimenti  pure  durante  l’ inverno)  ed  al  pre¬ 
sentare  un  ambiente  molto  più  vario  di  quello  della  metropoli 
lombarda  :  basti  pensare  che  è  attraversata  dal  Fiume  Tevere 
ed  è  ricca  di  vetuste  e  massicce  costruzioni  romane  e  post 
romane,  più  o  meno  rovinate,  tra  le  quali  vivono  sedentari,  ad 
esempio,  ben  tre  specie  che,  ad  oggi,  non  sono  state  riscontrate, 
neppure  accidentalmente,  a  Milano,  cioè  Passera  solitaria,  Piccione 
selvatico  e  Taccola  ;  sul  Tevere  poi  ricercano  il  cibo,  anche  nel 
tratto  che  attraversa  la  città,  i  Gabbiani,  i  Nibbi  ed  altri  uccelli 
di  ripa  od  acquatici. 

Assai  singolare  è  il  fatto  che  a  Milano  il  Colombaccio  è 
uccello  estivo  comune,  mentre  a  Roma  è  soltanto  di  passo  od 
accidentale  durante  l’inverno.  Forse  ciò  dipende  dall' essere  questa 
specie  a  Milano  non  eccessivamente  disturbata  dalla  popolazione 


O  Oltre  le  specie  citate  dal  Dott.  A.  Sevesi  in  Riv.  It.  Ornit. 

1937,  pp.  137-193,  a  Milano  si  sono  visti  il  Nibbio  bruno  nel  maggio 

1938,  l’Upupa  (Giardini  Pubblici)  il  10  aprile  ed  il  20  agosto  1938,  il 
Picchio  rosso  maggiore  (Giardini  Pubblici)  il  23  gennaio  1944,  e  la 
Sgarza  ciuffetto  in  maggio  sul  bastione  di  Porta-Orientale  (per  questa 
ultima  si  vegga  Balsamo  Crivelli,  in  Cattaneo  Notizie  Naturali  e  Ci¬ 
vili  su  lo. i  Lombardia ,  voi.  I). 

O  Alle  sette  sopracitate  (Colombaccio,  Rondone,  Rondine,  Bale¬ 
struccio,  Pigliamosche,  Usignolo,  Capinera)  forse  sarebbe  da  aggiun¬ 
gerne  altre  due  da  me  rinvenute  nidificanti  in  città  :  Codirosso  (si 
vegga  Natura,  Riv,  Se.  Nat.,  1945,  p.  33)  ed  Averla  piccola. 
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e  dal  nidificare  in  relativa  abbondanza  in  Lombardia,  ciò  che 
non  avviene  nel  Lazio.  Altre  divergenze  delle  quali  non  si  riesce 
a  comprendere  bene  il  perché,  sono  date  dalla  nidificaziune  rego¬ 
lare  dello  Storno  a  Milano,  ciò  che  non  avviene  a  Roma,  ove  in 
verità  soltanto  in  questi  ultimi  anni  questa  specie  è  diventata 
abbondante,  come  a  Milano,  quale  uccello  invernale,  e  dalla 
nidificazione  regolare  della  Passera  mattugia,  colà  assai  comune, 
mentre  a  Milano  ciò  non  avviene  (tranne  forse  per  qualche  coppia 
al  Parco)  pur  essendo  comune  e  nidificante  nei  paesi  limitrofi  e 
nelle  campagne  che  la  circondano  ;  a  Milano  la  Passera  mattugia 
si  dimostra  estremamente  restia  ad  entrare  in  città,  soltanto  du¬ 
rante  il  periodo  più  freddo  dell"  autunno-iuverno  scorso,  1944-1945, 
si  vide  con  una  certa  frequenza  nelle  vie  cittadine,  proveniente 
dalle  campagne  periferiche,  in  cerca  di  qualche  cosa  da  man¬ 
giare,  ma  cessato  il  freddo  scomparve. 

La  Rondine  poi  non  nidifica  in  Roma,  mentre  ciò  avviene 
regolarmente  in  Milano  città  anche  in  zone  non  essenzialmente 
periferiche.  Tutti  gli  anni,  ad  esempio,  una  o  più  coppie  pon¬ 
gono  il  nido  sotto  il  porticato  di  accesso  allo  Stabilimento  Ri¬ 
cordi  di  Viale  Campania  42  ;  al  Parco,  ai  Giardini  Pubblici,  in 
Via  Vanvitelli  e  Piazzale  C.  Erba,  come  in  altre  vie  cittadine, 
nella  stagione  adatta,  si  possono  vedere  rondini  in  volo  a  caccia 
d’insetti,  in  qualsiasi  ora  del  giorno,  ciò  che  dimostra  esservi 
alcuni  nidi  pure  nei  cortili  adiacenti,  se  non  nelle  vie  medesime 
da  esse  frequentate. 

Milano,  Museo  Civico  di  Storia  Naturarle,  marzo  1945. 
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Scopo  della  Società  è  di  promuovere  in  Italia  il  progresso 
degli  studi  relativi  alle  scienze  naturali. 

I  Soci  possono  essere  in  numero  illimitato  :  effettivi ,  'perpetui, 
benemeriti  e  onorari. 

I  Soci  effettivi  pagano  L.  100  all’  anno,  in  una  soia  volta, 
nel  primo  bimestre  dell' anno,  e  sono  vincolati  per  un  triennio. 
Sono  invitati  particolarmente  alle  sedute  (almeno  quelli  dimoranti 
nel  Regno  d‘  Italia)  vi  presentano  le  loro  Memorie  e  Comunica¬ 
zioni,  e  ricevono  gratuitamente  gli  Atti  e  le  Memorie  della  So¬ 
cietà  e  la  Rivista  Natura. 

Chi  versa  Lire  1000  una  volta  tanto  viene  dichiarato  Socio 
perpetuo. 

Si  dichiarano  Soci  benemeriti  coloro  che  mediante  cospicue 
elargizioni  hanno  contribuito  alla  costituzione  del  capitale  sociale. 

A  Soci  onorari  possono  eleggersi  eminenti  scienziati  che 
contribuiscano  coi  loro  lavori  all’  incremento  della  Scienza. 

La  proposta  per  V  ammissione  d-  un  nuovo  Socio  effettivo 
o  perpetuo  deve  essere  fatta  e  firmata  da  due  soci  mediante  let¬ 
tera  diretta  al  Consiglio  Direttivo  (secondo  l’ Art.  20  del  Rego¬ 
lamento). 

Le  rinuncie  dei  Soci  effettivi  debbono  essere  notificate  per 
iscritto  al  Consiglio  Direttivo  almeno  tre  mesi  prima  della  fine 
del  3°  anno  di  obbligo  o  di  ogni  altro  successivo. 

La  cura  delle  pubblicazioni  spetta  alla  Presidenza. 

Tutti  i  Soci  possono  approfittare  dei  libri  della  biblioteca 
sociale,  purché  li  domandino  a  qualcuno  dei  membri  del  Consi¬ 
glio  Direttivo  o  al  Bibliotecario,  rilasciandone  regolare  ricevuta 
e  colle  cautele  d’  uso  volute  dal  Regolamento. 

Gli  Autori  che  ne  fanno  domanda  ricevono  gratuitamente 
cinquanta  copie  a  parte,  con  copertina  stampata,  dei  lavori  pub¬ 
blicati  negli  Atti  'e  nelle  Memorie ,  e  di  quelli  stampati  nella 
Rivista  Natura. 

Per  la  tiratura  degli  estratti ,  oltre  le  dette  50  copie  gli 
Autori  dovranno  rivolgersi  alla  Tipografìa  sia  per  1’  ordinazione 
che  per  il  pagamento.  La  spedizione  degli  estratti  si  farà  in 
assegno. 
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Per  deliberazione  del  Consiglio  Direttivo,  le  pagine  concesse 
gratis  a  ciascun  Socio  sono  12  per  ogni  volume  degli  Atti  ed  8 
per  ogni  volume  di  Natura,  che  vengono  portate  a  10  se  il  la¬ 
voro  ha  delle  figure. 

Nel  caso  che  il  lavoro  da  stampare  richiedesse  un  maggior 
numero  di  pagine,  queste  saranno  a  carico  dell* 1  Autore.  La 
spesa  delle  illustrazioni  è  pure  a  carico  degli  Autori. 

I  vaglia  in  pagamento  di  Natura,  e  delle  quote  sociali  devono  es¬ 
sere  diretti  esclusivamente  al  Dott.  Edgardo  Moltoni,  Museo  Civico 
di  Storia  Natìirale,  Corso  Venezia ,  55,  Milano. 


